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DESCRIZIONE 

DELLE. PRIME   SCOPERTE 

Deir Antica  Città  d'ERCOLANò 

Ritrovata  vicino  a  Portici ,  Villa  della  Maestà' 

DEL  RE  DELLE  DUE  SICILIE 

Difiefa  dal  Cavaliere  Marche/e 
]:)ON    MARCELLO    DE    VENUTI 

E    CONSECRATA    ALl!  AlTEÌZA    ReALE 

DEL      serenìssimo 

FEDERIGO  CRISTIANO  .  y 

Principe   Reale   di   Pohonia» 
ed  Elettorale  dì  Saflbnia . 


IN    VENEZIA,    MDCCXLIX. 

Appreflb   Lorenzo  Baseggio. 
Con   LicenXtfh   de'  Sn^eriori  ,    e   Privilegio . 


I  II  ouoniam  hac  ratio  plerumque  videtur 
Tnfìior  ejjef  quibus  non  e  fi  traviata ,  retroquè 

Volgus  ahhorret  ah  hac^  volin 

.«....——  rationem  exponere  noftya^  ' 
Lucret.  iib.  i.  942. 


ALTEZZA  REALE* 


M^L  gradinismo  ^  col 
-- ^  qua/e  l' KUIELZk 

Vostra  Reale ///^f- 

gnò  di  riguardare  ,  fm  da 
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LETTERA 

quando  onori}  ì  Italia  colla 
fua  amahile  prefen:^a ,  una 
mìa  ro:^:^a  ^  ed  affreuata  de- 
fcri:^ione  dei  primi  ritrova- 
menti  dell'  antica  Città  d^ 
Ercolano  5  eòe  bamio  con- 
corfo  alle  glorie  della  Mae- 
Jia  del  Ke  delle  due  Sici- 
lie ,  air  K,  V.  R.  così  Jlret- 
tamente  ,  e  degnamente  con- 
giunto 5  fìccome  ancora  un 
gra:^iofo  cenno  di  volerne 
intendere  il profeguimemo  ^ 
fono  Jlati  per  me  giuftì 
motivi  per  comparirle  da^ 


DEDICATORIA. 

"vanti  ,  e  pei"*  confecrarle 
quelle  mede  [ime  notì:^ie  in 
forma  alquanto  più  regola- 
ta dijtefe^  con  quel  di  pili -i 
che  durame  la  mia  dimora 
alla  Corte  di  Napoli  ad  al- 
tri per  avventura  non  po- 
trebbe ejjer  7ioto . 

Tutto  ciò  io  intendo^  che 
debba  ejfere  in  atto  di  quel- 
ia  Jlima  5  e  venera:^ione  , 
colle  quali  io  mi  uniformo 
a  tutti  coloro  5  che  hanno 
avuta  la  fortuna  di  cono- 
fcere  ,    e   di  ammirare  le 
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LE  T  T  E  R  A 

amahiùjjime  doti  di  V.  A. 
R.  la  di  cui  degna  per  fo- 
na farà  eternamente  uno 
d^i  principali  'vanti -^^  di 
cui  fi  glorierà  il  nojlro 
f ecolo . 

Io  riconofco  veramente  la 
picciole^:^a  di  quejla  infor- 
me 5  e  povera  offerta  ^  che 
umilmente  le  porgo  s  ma  de- 
vo ancor  luftngarmi  di  un 
clementijfwio  gradimento  y 
per  effere  quefla  defcri:^io- 
ne  altresì  un  faggio  della 
grande  Opera  ^  che  per  or- 
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dine  del  Re  delle  due  Sici- 
lie ft  va  preparando  alle 
Jlampe , 

L!  a/ilo  5  che  godono  tanti 
inftgni  Letterati  nella  Vo- 
Jlra  Corte  Re  ale  :,  fé  lice  fog- 
giar no  delle  Mufe ,  e  delle 
pili  fuhlimi  fcien:^e ,  e  bel- 
le arti  5  ja  ancora  f per  are 
a  me^  ed  ai  miei  injortunj 
lina  p articolar  prote:^ione  , 
benché  io  mi  riconofca  il 
minimo  tra  quei ,  che  di  an- 
tichità fi  dilettano  ,  e  per 
confeguen:^a  il  pia  bi  fogno- 


LETTERA  ec. 
fo  di  potemijfima  difefa  . 
Q^uejlo  pertanto  e  ciò  ^  di 
cui  vivamente  fupplico  V. 
A,  R.  a  cui  bramando  una 
gloriofapofterità ,  dotata  di 
carattere  /ìndie  al  Vojlro , 
lunghiJlJìma  ferie  danni^  e 
tutti  quei  fortunati  avveni- 
menti 5  che  renderanno  fe- 
lici tanti  Popoli  5  e  tante 
Na:^ioni  ,  col  maggiore  do- 
vuto ojfequio  5  umilij/ìma- 
mente  ni  inchino. 

D.  V.  A.  R. 


Cortona  t.  Ottobre  ij^Z' 


Umiliffìmo  Servt 
Marcello  de  Venuti. 

PRE- 
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PREFAZIONE 


E  il  ritrovare  qualche  infigne  monumen- 
to della  venerabile  Antichità,  che  per 
molti  fecoli  fia  flato  dal  tempo  divora- 
tore maltrattato  i  0  dalla  terra  fepelto, 
fu  confìderato  in  ogni  tempo  uno  de' 
più  nobili  piaceri  degli  Eruditi  ,  e  di 
tutti  coloro,  che  delle  fcienze  fi  van- 
tarono effer  fautori,  ed  amici;  qual  gloria  infinita- 
mente maggiore  farà  quella  della  Maeftà  del  Re  del- 
le due  Sicilie,  il  quale  ha  avuto  il  deftino  favorevole 
di  ritrovare,  non  dico  piccoli  avanzi,  e  frammenti, 
ma,  per  cosi  dire,  ha  diflbtterrata  una  intera  Città, 
corredata  di  magnifici,  e  preziofi  abbellimenti,  con 
Teatri  ,  Templi  ,  Pitture  ,  Cafe  ,  e  Statue  coloffali , 
ed  equeftri,  marmi  ^  e  bronzi  rariflìmi? 

La  fama  di  tal  fortunato  avvenimento,  degno  folo 
di  un  Re,  cui  è  defidcrabile  ogni  più  brillante  fortu- 
na, ha  eccitato  per  tutto  il  mondo  tanta,  e  così  gran 
maraviglia,  che  reca  non  folo  invidia  alle  più  belle 
raccolte,  e  alle  più  eulte  nazioni,  ma  ancora  una  lo- 
devole curiofità  a  tutti  coloro  ,  che  della  ftoria,  e 
delle  Antichità  fi  dilettano,  voglio  dire  a  tutti  colo- 
ro, che  hanno  fiore  di  fenno. 

E  perchè  a  me  toccò  in  forte  di  eflcre  fiato  il  pri- 
mo, che  avefie  l'onore  di  partecipare,  e  fpiegare  a 
Sua  Maeftà  i  primi  ritrovamenti  di  monumenti  tanto 
fingolari  ,  e  vedendo  dall'  altra  parte  ufcirne  fuori 
giornalmente  diverfe  notizie,  e  relazioni,  e  tanti  Uo- 
mini illufiri  nella  Repubblica  Letteraria  fare  a  gara 
per  eflere  i  primi  a  difcorrcrne,  ho  rifoluto,  a  folo 
Cinedi  foddisfare  alle  m.oltifiìme  richiefte,  che  da  va- 
rie parti  di  Europa  fonomi  fiate  fatte,  di  pubblicare 
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una' breve,  e  minuta  defcrizione  di  quelle  prime  fca- 
pertc,  le  quali  forco  la  mia  direzione  11  fecero,  uni- 
tamente ad  alcune  brevi  differtazioni ,  che  fu  tale  ar- 
gomento alcuni  anni  fono  io  leHIì  iiclla  noftia  Corto- 
nefe  Etrufca  Accaucmia,  an<:he  a  fine,  che  coloro, 
che  fi  fono  pieQ  l'alfunto  di  darne  fuori  i  difegni, 
poflano  ficuramente  prcfcguirne  la  defcrizionc  .  Ed  in 
fatti  il  Sign^^r  Prcpofto  Muratori  e  sì  fi  fpiega  (i  ): 
Jnter  tot  pretiofa  aritiquitatis  Rom.t'ix  mon'^ment a  » 
fiatuas  ,  col'Amnas  ,  alLìque  elaborata  marmora  ,  qini 
in  Villa.  Rejin£  extra  Ndìpolim  anno  175)?.  cffojfa  fufit  y 
CT  adhnc  effodiuntur  y  GT  quoritm  def  riptionem  fperare 
Tios  facit  doSlijftmus  Equcs  Venuti  ■,  primum  hoc  marrnor 
ejfodientibus  fé  fé  ohtulit ,  ex  quo  iyr'7otnit  ibidem  exti- 
tiffe  Theatrum  cum  orchefrra  &(.  Quefte,  ed  altre  no- 
tizie gli  furono  da  me  fin  d'  allora  tra(mefle,  e  dall' 
Abbate  Ridolfino  Venuti  mio  fratello  Antiquario  Pon- 
tificio. Ancora  il  Sig.  Propofio  Gori  dà  alle  (lampe 
un'  Opera  col  titolo  .•  CoUetla.nea  Antiquitatum  JHer^ 
culanenfìum\  confille  quell'Opera  in  una  raccolta  di 
tutte  le  Relazioni  ufcije  fino  a  q-uefto  preferite  gior- 
no ,  da  effo  dottamente  cenfurate  ,  ove  riporta  tra 
molt' altre  varie  mie  Lettere,  e  del  fopra  mentovato 
mio  Fratello,  da  cui  ricevè  le  notizie  dei  primi  ritro- 
vamenti . 

Ma  effendo  io  ftato  obbligato  a  cagione  de'miei  do- 
rrrefiici  affari,  colla  Keal  perminione,  di  ritornarme- 
ne con  mio  gran  ramanarico  alia  Patria ,  non  ho  po- 
tuto accudire  al  profeguimento  di  così  nobile  intrapuc- 
fa  :  e  ficcome  la  Macltà  Sua  ebbe  la  clemenza  di  ordi- 
narmi una  Dificrtazione  fopra  le  antichità  di  quel  fi- 
lo, la  quale  benignamente  aggradendo  trafmifc  alla 
Re.ìl  Corte  di  Spagna ,  cfiendo  fiata  quella  nel  breve 
limitato  tempo  di  poche  ore  diftefa,  vengo  oranecelTì- 
tato  a  riprodurla  di  nuovo  difi:inta  con  miglior  meto- 
do. 


(i)  TciOio  delle  li'crjiioui  pag.  zoii.  1. 


PREFAZIONE.  xi 

do,  per  foduisfarc.  Come  dilli  alla  impaziente  curiofì- 
tà  di  alcuni  j  acciocché  fé  mai  quella  mìa  faccinta  re-i 
lazione   folle  a  cafo  caduta  in  nv.mo  altrui ,  refti  cpli 
meglio   intefo  delle  fcoperte,  e  della  ftoria  loro;  le 
quali  fcmprc  più.  fono  andate  crcfccndo,  ed  ha;» no  con 
non  piccolo  mio  piacere  ficuraiuente  confermato  tutto 
ciò,  che  io  da  principio,  quafi  indoviaando,  mi  era 
avanzato  ad  affermare,  cioè,   che  in  quel  luogo,  ove 
furono  fatti  i   primi  fcavi,  foffe  fcpolto  non  f  do  uà 
grande,  vaghifllmo,    e  fontuofli  Teatro  antico  ,  ma 
ancora  una  antichi(Tìma  Città,  la  quale  dai  Greci,  ed 
in  particolare  daStrabone  fu.  chiamata  H'  AKaeI'OnJj,; 
e  dai  Latini,  cioè  da  Plinio  ,  e  da  altri  molti  Htrcu^ 
lanium-,  ed  Herculaneum -,.  (Ituata  nella  Campagn.v  Fe- 
lice, la  cui  fituazione  non  poffo  meglio  defcrivere,. 
che  con  portare  le  parole  di  Floro  (  i  ),  il  qu-iie  dice* 
Omnium  non  modo  Italia ,  fed   tota  orbe  terrun'm  pul- 
cherrima  Campania  plaga  efi-y  ...   File  illi  nobiles  por- 
tus..»  Hic  amiSli  vitibus  montes  Gaurus ,  Falerntiry 
Mafft.Hs-,    &  pulcherrimus    omnium  yejuvius  AEtn^i 
ignis  imitator .  JJrbes  ad  mare  Formix ,  Cum^e -,  Put eo- 
li-, AV^Po/iV,  Hr-RCULANEUM  ,  Pompei  t  d^r.  Mi  fi  a  le- 
cito il  qui  foggiungere,  che  quefta  m.edcfima  fc  pese- 
ta rende  libero  da   una  ingiufta  critica  il  noftro  iec- 
terato  Niccolò  Perotto  Arcivefcovo  Sipontino,  il  qua- 
le viene  indebitamente  da  Elia  Yineto,  nelle  note  a 
Floro,  riprcfo  di  aver  collocato  ErcoFino  nella  Cam- 
pagna Felice,  fpiegandofi  nelle  note  al  paflTo  fopra  ri- 
portato con  quefte  precife  parole  ;  Fuernnt  nutem  htt 
(  urbesj  multte-,  quarum  una  Campanile  hic  celebrata 
qua  urbs  eadem  fuit  cum  Herculaneo  -,  fi  quid  Perotto  y 
(2)  homini  multa  fine  ratione y  au^oreque  tradenti  ^ 
credimus . 

Avendo  divifa  ,   l'  Opera  in  due  Parti,  defcrivcrò 

nella 


Ci  )  Lib.  I.  de  Bell.  Sacnnic. 

(2)  In  Cornucop.  pag.  zo/.  edic.  Venet.  aoai  149. 


!f  ti    '^     PkEF'j4ZI0NE . 
nella  prima  la  ftoria  della  fondazione  della  Città  dì 
Ercolano  ;    prima  comincierò  da  ciò  ,  che  di  Ercole 
Fenicio    viaggiatore   dalle   Spagne   in   Italia  diflero  i 
Mitologi  ,    chi   veramente  fia  flato  tale  antichinfìmo 
Eroe  inveftigando;  fpiegherò  dipoi  l'iftoria  della  Cit- 
tà d' Ercolano,  e  de' Tuoi  primi  abitatori,  principian- 
do dagli  Ofci,  e  dagli  Etrafci  fino  a'tempi  dc'Roma- 
ni ,  tralafciando  di  defcrivere  i  fatti  guerrieri  feguiti 
nella  Campagna  Felice,  e  fpecialraente  vicino  ad  Er- 
colano .   \Ia  ficcome  potrei  eflTere  a  ragione  acculato 
da  qualcheduno,  che  almeno  io  non  abbia  fatta  men- 
2Ìone  della  celebre  battaglia  ivi  feguita  tra  i  Roma- 
ni, e  il  Re  Pirro,   non  voglio  lafciare  di  riportare 
le  parole  di  Floro  (i):  ylpud  Heracleam-,  &  Cam- 
f  anice  fluvùim  Lirim ,   Lavino  Confale ,  ^rima  fiugna  : 
qua  tam  atrox  fuit ,  ut  Ter  emana  turma  prafccJus  Ob- 
fidius  inveftus  in  Regem  turbaverit ,   coegeritque  proje^ 
^is  infignibus  prjtlioexcidere;  ma  lopraggiunti  incon- 
tro gli   Elefanti  ottenne  il  Re  compita  vittoria  ,    per 
ia  quale  ,    come   ci    attefta  Floro  ,    totam  trementem 
Camyaniam ,  Lirim ,  Fregellafque  populatus ,  prope  ca- 
ftam  Urbem  a  Pranefiina  arce  profpexit .   Elia  Vineto 
in  qucfto  pafTo  ancor  fi   confonde,  non  fapendo  rin- 
tracciare qual  fia  quefia   Heradea  della  Campagna  Fe- 
lice, rammentata  da  Floro,  e  da  Paolo  Orofio  (2)i 
vedendone  una  fola  nominata  da  Strabone,  e  da  Pli- 
nio nei  confini  dell'Italia  tra  i  fiumi  Siri^   tAciri, 
ma  lontana  dalla  Campagna,  e  dal  fiume  Liri  ,  ove 
feri  ve  Piurarco  nella  vita  del  Re  Pirro  eflere  la  bat- 
taglia feguita;  che  fé  egli  avefle  meglio  oflervato Flo- 
ro, l'avcrebbe  trovata;  e  le  nuove  fcoperte  ce  ne  han- 
no più  a  pieno  accurato. 

Ala  per  tornare  alla  diftribuzione  dell'  Opera  trat- 
terò dipoi  della  prima  eruzione    del  Vefuvio  ,    come 

ebbi 


(  I  .)   Lib.   I.  cip.  19. 
[z  )  Lib.  4.  cap.  I. 
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ebbi  la  forte  di  pubblicamente  leggere  nella  noli i a 
Etrufca  Accademia  .  Finalmente  nella  feconda  Parre 
defcriverò  le  Antichità  ritrovate  ,  con  la  ftoria  dei 
primi  difcoprimenti  fatti  del  Teatro,  Tempj  ,  e  Pit- 
ture feguiti  al  mio  tempo-,  mentre  fentefi  cflere  ftatc 
trovate  pofteriormente  altre  Pitture,  come  un  Ercole 
nudo  grande  al  naturale  ;  un  Satiro ,  che  tiene  una 
Ninfa  tra  le  fue  braccia  :  Virginia  accompagnata  ò.\ 
fuo  padre,  e  da  Icilio  fuo  fpofo,  nel  tempo  che  M. 
Claudio  la  ripete  avanti  il  Decemviro  Appio  :  e  1* 
educazione  d'Achille  dimoftrata  perii  Centauro  Chi- 
ronc;  ma  il  quadro  di  Virginia  è  fopra  tutti  univcr- 
faìmente  ammirato,  eflendo  uno  dei  più  confervati  . 
Due  Baffirilievi  fo  ancora  cfìTerfi  trovati  tra  gli  altri , 
uno  rapprefentante  alcuni  Giuocatori  di  Tali,  Icggcn- 
dovili  fotto  i  nomi  di  ciafcheduno  giuocatore  in  gre- 
co ,  l'altro  un  cocchio  tirato  da  un  Papagallo  ,  e 
guidato  da  una  Cicala. 

Mi  congratulo  col  noltro  fecolo  »  che  ha  potuto 
tox\  gli  occhj  proprj,  qnafi  retrogrado  contemplare, 
e  vedere  in  effetto  l'antica  ftoria,  ed  i  coftumi  degli 
Antichi  .  Onde  fc  mai  augurio  alcuno  di  perpetuità 
'ha  ottenuto  il  bramato  adempimento,  io  credo,  che 
debba  ftimarfi  effcre  quell'epigrafe  ,  che  fi  fcorgc  in 
una  medaglia  di  Tito,  ove  fi  porta  nel  rovefcio  un 
bel  Tempio  ,  ornato  con  cavalli  ,  e  fei  colonne  ,  e 
xre  ttatuc  col  motto  AETERNITATI  .  FLAVIO- 
RVM.  Non  è  qucfto  il  luogo  diefaminare  la  legit- 
timità della  medaglia,  e  decidere  a  qual  fabbrica  el- 
la appartenga i  ma  e  facile  il  riflettere,  che  fé  monu- 
menti di  antichità  modernamente  fcoperti  ,  e  facil- 
mente ad  onore  di  tal  famiglia  eretti  in  Ercolano  , 
vengono  fino  al  prefcnte  ad  eternare  il  nome  di  tale 
Imperiai  Famiglia  ;  eterneranno  ancora  in  avvenire 
tra  gli  Eruditi  il  gloriofo  nome  di  CARLO  BOR» 
BONE  fortunatifllmo  Re  delle  due  Si«ilic. 

Rettami  in  ultimo  da  avvertire,  che  di  tutto  quel- 
lo 
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lo  che  io  dirò,  inrendo  di  effeie  folamcnte  malleva- 
dore di  ciò  »  che  è  feguico  fotto-  i  miei  occhj;  coti 
la  dovuta  proteica  di  non  avere  avuta  intenzione  di 
pubblicare,  e  defcriverc  minutamente  le  altre  bellifìTi* 
me  cofe,  che  dipoi  fi  fono  trovate,  e  che  ancora  fi 
fcavano,  ne  di  recare  pregiudizio  ad  alcuno,  che  fiafì 
a  tale  imprefa  accinto;  ma  folaraente  acciocché  que- 
fte  mie  memorie  ,  molte  delle  quali  per  avventura 
non  poffono  ad  altri  edere  palefi,  poiché  infinite  co- 
fe trovate  fono  fiate  guaftate,  o  rinchiufe  alla  rinfu- 
fa,  pofTono  fcrvire  di  prodromo,  efcorta  alla  beilif- 
fim.a  Opera,  che  per  ordine  di  S.  M.  fi  prepara.  Ed 
in  fatti  per  darne  un  folo  efempio  ,  vidi  in  una  re- 
lazione in  lingua  .Franccfe,  che  a  queft' ora  farà  già 
fìampata,  riportata  Tifcrizione  di  Mammiano  Rufo , 
(difcendcnte  forfi  da  quel  L.  Mamio,  detto  da  Dio- 
nifio  (  I  )  vir  non  obf  urns  ,  che  vide  fcolpito  1'  ora- 
colo nel  Tempio  di  Giove  Dodoneo  )  trovata  nel 
Teatro  riguardante  la  marina,  ad  ufo  d'altri  Teatri, 
e  particolarmiirnte  fecondo  Floro,  ed  Orofio  del  Ta- 
lentino, che  diceva  così; 

L.  ANNIVS.  L.  F.  MAMMIANVS.  RVFVS.  IIVIR 

QViNCL  EATKO NVMISIVS.    P.  F. 

ARO..... HERCVLANEN 

Le  Ifcrizioni,  come  dirò  nella  mia  dcfcrizione>  era- 
no due  fimili,  là  prima,  in  pezzi  da  me  riunita»  ia 
un  grande  architrave,  diceva: 

A....  MAMMI RVFVS.  iTviR  .    QVt^.lHEAE^ 

ORC...  DE.  SVO 

Nel  fecondo  cornicione  ,  o  fia  architrave  compagno 
del  primo,  era  l'altra  concepita  in  quefti  termini; 

L.  AN- 


(  i  )  Diouyl.  riahcara.  Anciq.  Kom.  lib.  i.  pag.  i  J. 
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L  ANNIVS.  L.  F.  MAxMMIANVS.  RVFVS.  iTviR. 

QyiNQi  TJeaTr  O...  P.NVMISIVS. 
P.F.AR....TEC.... 

E.  ficcome  i  cavatori  rompevano,  e  guaftavano  ogni 
cofa  ,  fpezzarono  gli  architravi  benché  fotto  terra 
fodero  in  rieri  ,  onde  per  cavarli  fuora  con  più  co- 
modo, può  effere,  che  adefTo  di  due  ne  abbiano  fat- 
ta una,  e  confaTo  ogni  cofa.  Propofi  veramente,  che 
tutto  fi  confervaflTe,  ma  non  fi  potè  inferamente  ot- 
tenere 5  folo  le  cofe  più  preziofe  furono  collocate  per 
ornamento  della  Rea!  Villa  di  Portici  ,  nella  quale 
lale  è  r  ifcrizione  ,  che  con  la  femplicità  ,  di  cui 
molto  mi  foglio  compiacere,  io  propofi,  che  dovcf- 
fe  porfi: 

KAROLVS. REX 
PHILIPPI.  V.  HISPANIAR.  REGIS.  F. 
LVDOVICI.  GALLORVM.  DELPIIINI.  N. 
LVDOVICI.  MAGNI.  PRONEPOS 
THEATRVM .  SPLENDIDISSIMVM 
OLIM.  TITO.  IMPERANTE.  A.  VESEVO 
OBRVTVM.   ET.   TEMPORVM.  INIQVITATE 
DIRVTVM 
IN.  APRICVM.  REST'TVIT 
SIGNA.  ET.  STATVAS.  AD.  VILLAE 
ELEGANTIAM.  ACCEDERE 
IVSSIT 
ANNO .  MDCCXXXIX» 


Dal  fortunato  fucceflb  di  così  portentofe  fcopertc 
ciù  non  vede  ,  che  derivare  certamente  ne  deve'  una 
porzione  della  immortalità  anco  per  tanti  altri  argo- 
menti  meritata  ,   alla   Maeftà   di  CARLO  Vili.  Re 

di  Na- 
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di  Napoli  ,  il  quale  ha  refe  fcliciflime  quelle  con- 
ifàde  colla  protezione  degli  Uomini  onefti  ,  colle 
fabbriche ,  col  valore ,  coli'  ampllazione  del  commer- 
zio,  con  infiniti  pubblici  comodi,  ed  abbellimenti  ; 
tra'quali  fiami  pur  lecito  di  commemorare  1'  ampli- 
iìcazione,  eia  maggior  ficurezza  del  Molo,  di  nuo- 
ve fontane  arricchito  ,  ed  in  particolare  rrafporrare 
facendovi  quella  gran  Fontana  di  belli  {Timi  bafTìri- 
Ijevi  da  Benedetto  da  Majano  Scolpita  ,  che  era  ri- 
mala abbandonata  ,  e  negletta  nelle  ruinc  della  fa- 
mofa  Villa  di  Poggio  Reale  ,  già  ameniffimo  fog- 
giorno  del  Re  Alfonfo.  Quivi  io  fui  di  parere,  per- 
mettamifi  il  dirlo  ,  che  fi  poneffe  una  grande  ftatua 
di  bronzo  ,  che  fi  ritrovò  ncU'  arfenale  del  Cartello 
di  Napoli,  fatta  già  dal  famofo  Donatello,  e  da  me 
creduta  T  effigie  di  Franccfco  Sforza  ,  calcante  un 
ferpente  ,  acciò  alludefle  al  giuftiffimo  genio  Reale  > 
gran  nemico,  ed  oppreffore  del  vizio.  Tutto  ciò  per- 
tanto fu  efcguito  fotto  la  direzione  di  Don  Mi- 
chele Reggio»  Capitan  Generale  della  Marina,  e  già 
Luogotenente,  e  Capitan  Generale  dì  Napoli,  e  Con- 
figliere  di  Stato  ,  il  quale  mi  ordinò  ancora  le  fe- 
guenti  Ifcrizioni  da  porfi  nelle  quattro  facciate  del- 
la mentovata  Fontana  ,  le  quali  effendo  (tate  diver- 
famcnte  fcolpite  ,  mi  permetterà  il  cortcfc  LetEore  , 
che  qui  le  riporti. 

(  I  ) 

GENIO 

CAROLI.   REGIS 

P  H  I  L.   V.  H  I  S  P.   REGIS.   F. 

CLVO  D 

NEAPOL.   REGNO.   RESTITVTO 

VIRTVTEM. ALVERIT 

VITIA.  D  EPRE  S  SE  RIT 
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(IV  O  D 

LACVM. EREXERIT 

ORAM.  MARITIMAM.   MOLES 

PORTVMQ.  VI.    MARIS 

DIRVTVM 

RESTITVERIT 

(  3  ) 

Q,VOD 
TRIREMES.    NAVESQ. 

AVXERIT 

ET.   NOBILIB.   EPHEBIS 

CLASSICAM 

ACADE MIA M 

FVaNDAVERIT 

(  4  )  '^ 

dVOD 

CVRIAM.  COMMERCII 

INSTITVERIT 

VOTA.   PVBLICA 

D.  D. 

M.D.  ce XXXIX. 

Rendanfi  pertanto  grazie  ben  diftinte  dal  Mondo 
Letterario  alla  magnificenza  dell'  invitto  CARLO 
Re  delle  due  Sicilie  ,  il  quale  non  riguardando  a 
fpcfa  alcuna  non  folo  procura,  che  fi  traggano  quc- 
fti  prezioti  monumenti  dal  profondo  ccntno  della 
terra  ,  ma  li  conferva  ancora  con  ogni  più  dovuta 
diligenza,  avendo  rcltituita  al  mondo  una  Città  già 
fepolta  3   di  cui  fé  n'  era  perduta   ogni  memoria  ,   e 

di  cui 
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dì  cui  il  poteva  dire,  come  già  diffe  Seneca  (  i  )  in 
piopofito   della  Villa  di  C.  Ccfare  nel  noftro  trco- 
lano  ;  C.  C<tfir  Villam  in  Herculamnfi  pulcherrirnam , 
^«4  mater  fua  aliquando  in  illa  vufiodita  erat,  diruit  » 
fecitque   ejhs  per    hoc   notabiUm  fortunam  ;  fiantem 
enim   prtxnavigabamus  :   nane   cnufa  diruta  qnaritur  ; 
rellnndo  fcmprc  più  grande    1'  idea  della  magnihcen- 
za  Rojnana  ,    e  più  gloriofa  la  memoria  dell'  invit- 
liflìmo  Re. 


(i)  De  Ira  hb.  3.  cap.i^. 


I  N- 


INDICE 

DECAPI. 

PARTE     ?  K   1  M  A, 
Della  Fondazione  d'Ercolano. 

CAPO  T.  Chi fict  fiato  "Ercole  y  eptrchè  cestchiamAto.     pag.  i 
Cap.   II.   Dellci  venufA  tC  Ercole  Fenìcio  in  Italia  .  5» 

Cap.   III.  Della  città  £  Ercolano  ^   e  fue  adiacenze  .  17 

Cap.  IV.  Della  prifna   eruzione  del  Vefavio  ^  e  di  quella  cpje 
di^rujje  le  città  di  Ercolano  ,  e  di  Ponpei .  ^  > 

^  A  R  T  E     SECONDA. 

Delle  Antichità  d'Ercolino. 

Cap.  I.  Storia  de"* primi  ritrovafnenti  feguitì negli  Anni  1 6Spi 
e    1711.  4P 

Cap,   II.  Relazione  della  /coperta  dell*  antico  Teatro  di  Ercc- 
lano .  y  ^^ 

Cap.  III.  Qjfervazioni  fepra  il  medejìmo   Teatro.  jy 

Cap.  IV.  Notizia  di  altre  Antichità  riirovate  nelTeatro,    77 
Cap.  V.  Siegue  la  relazione  di  altre   Antichità.  8t 

Cap.   VI    Ojfervazione  /opra  le  riferite  Ifcrizioni ,  S5 

Gap.   VII.   Dei  Tempi  >    e  Pitture  ritrovate  vicino  al  Tea- 
tro £  Ercolano .  tp  5 
Cap.  VIII.  Altre  offerv azioni  ■i  e  defcrizioni  delle  fi ejfe  Pit- 
ture.                                                                                        lOT 
Cap.  IX.  Defcrizione  delle  altre  fabbriche  appartenenti  alla 
città  di  Eresiano ,   e  delle  Antichità  ritrovate  in  quelle .    w^ 
Cap.  X.   Diario    delle  fcoperte  fatte    nelC  Eftate    deW  anno 
I7i5>-                                                                                              I2i 
Cap.  XI.  Delle  fcoperte  pili  rtcenti  con  altre  «Jfervazienì ,    I28 


NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova . 

Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Revlfione,  ed  Ap- 
probazione  del  P.  Fra  Paolo  Tommafo  Aianuel^ 
li  Inquifitor  General  dei  Santo  Offizio  di  Venezia 
nel  Libro  intitolato  Z)f/rri;c;o»f  delle  ^rime  /coper- 
te deir antica  Cittx  di  Ercolano  ritrovata ,  ec.  difte- 
fa  dal  Marchefe  Don  Marcello  de'  Venuti,  non  v' 
effer  cofa  alcuna  controia  Santa  Fede  Cattolica,  e 
'  parimente  per  Atteftato  del  Segretario  Noftro;  nien- 
te contro  Prìncipi,  e  buoxii  coftumi,  concediamo 
Licenza  a  Lorenz.o  Bafeggio  Stampator  di  Venezia , 
che  poflì  elTcr  ftampato  ,  offervando  gli  ordini  in 
rnatcria  di  Stampe  ,  e  prefentando  ie  Colite  Copie 
alle  Pubbliche  Librerie  di  Venezia,  e  di  Padova^. 

Data  li  30.  Dccembre  i7fS. 


(  Barbon  Morofini  Kav.  Proc.  Rif. 
(  Marco  Fofcarini  Kav.  Proc.  Rif. 


Rcgiftrato  in  Libro  a  Carte  40. 
ai  Num.  333. 


M'tchicl  Angelo  Marino  Segr . 

Rcgiftrato  al  Magiftraio  EccellentiTs.  della  Beftemia, 
¥rancef(o  Gadalciini  Se^r. 

DE. 


DESCRIZIONE 

DELLE    SCOPERTE 
DELL'ANTICA  ERCOLANO. 

P  ART  E    P  R  IMA 

Della  Fondazione  d' Ercolano .' 
CAPO      PRIMO; 

Chi  Jia  flato  Ercole ,  e  perchè  così  chiamato  2 

On  farà  fuori  di  noftro  propofito  il  dl- 
fcorrere  in  quefto  luogo  del  nome  di 
Ercole  fondatore  della  noftra  Ercola- 
no. E  fenza  flare  ad  efaminare  tutto 
ciò  che  pofla  aver  detto  ilBochart,  e 

l'Huezio,  ed  altri  che  tutto  derivano 

dalle  lingue  Orientali  i  e  dovendo  noi  trattare  in  par- 
ticolare dell'Ercole  Fenicio,  cioè  di  quello,  che  dal- 
la Spagna  condufle,  come  fi  dirà,  i  buoi  diGerione, 
egli  è  certQ  ,  che  fecondo  Sanchoniatone  ,  e  Filone 
Biblico,  fu  egli  figlio d'Atamante,  o  fia Giove Deme- 
roonte  Re  di  Fenicia .  Se  chiediamo  la  ragione  del  di 
lui  nome  alle  Greche  Nazioni,  ci  diranno,  cheElia- 
no  (  I  )  informato  dalla  tradizione  della  ftoria  di  Del- 

A fo, 

(  I  )  Var.  Hift.  lib.'i^ 


2,  Della  Fondaz,iotìe  et  Ercoìatio  '. 

fo,  hfciò  fcritto,  che  Ercole  fuffe  prima  denomina-^ 
xo  Eraclidct  ma  che  poi  dopo  confultato  l'Oracolo, 
fa  Eracle  detto  da  Apollo. 

Heraclem  te  alio  Phoebus  cognomìne  dicit  : 
Gratificando  etenim  decns  immortale  tenebis. 

Eracle  pertanto  fu  il  fuo  nome  ,  che  vuol  dire  glo- 
ria della  DeaCiunone i  poiché  H"p«  Giunone,  e  -kkioì 
gloria  fjgnifica.  Ma  ficcome  non  è  noftro  argomen- 
to dei  moltininù  nomi  di  Ercole  ,  o  per  meglio  di- 
re degli  Eredi  favellare,  ed  avendo  noi  prcfo  di  mi- 
ra il  più  antico  di  tutti,  cioè  il  Fenicio,  porteremo 
folo  di  paffaggioil  fentimeìito  dei  più  moderni.  Cre- 
dè il  Signor  Fowmont  dell' Accademia  Reale  di  Pari- 
gi, di  cui  riporterò  tutto  il  fentimento,  che  il  nome 
gr«co  di  Hpa^xJÌ?,  derivato  da  H"p„  Giunone,  e  xx/of, 
fia  un  nome  sfigurato  e  porticelo.  Il  più  antico  ho- 
me di  Ercole  è  puramente  Eolico  Hercle ^  e  l'antico 
Latino  Hercules i  Hcracles  è  la  patoia  addolcita. 

Gli  elementi  V,  ed  O,  erano  la  ftefla  cofa  appref- 
fo  i' primi  Latini,  e  per  confeguetiza  neìl' Eolico,  e 
Dorico  dialetto,  da'quali  derivarono  il  loro  linguag- 
gio: così  Hercules-,  ed  Hercoles  farà  la  fìelfa  parola. 
Di  più  in  quei  tempi  antichiflinn,  tanto  valeva  FR , 
che  YSt  anzi  pochiflìrno,  o  nulla  fi  fervivano  dell' 
R,  come  Fufius  in  vece  di  Furius  ,  Valcjius  in  vece 
di  Vaierius ',  dunque  li  può  dedurre,  che  pronunciaf- 
fcro  Hefcules  ,  e  che  qucfta  fuffe  la  denominazione 
più  antica i  ne  farà  forfi  difcaro  al  Lettore  di  udirne 
le  feguenti  ragioni  j  acciocché  ognuno  ne  giudichi 
a  fuo  talento  ,  effcndo  quefìe  appoggiate  fopra  Varj 
caratteri  di  ftoria  ,  fondati  fui  compleflb  di  varj  fat- 
ti,  che  non  folamente  al  nolìro  Ercole  Fenicio,  ma 
ancora  a  tutti  gli  altri  Ercoli  fi  attribuìfcono. 

Si  fa  primieramente  ,  che  Ercole  afiiliè  alli  Dei 
contro  i  Titani  Giganti.  (  i  )  Egli  fu  amico  di  Mer- 
curio, 

(  i  )  Diodor,  Sicul.  lib.  i. 
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curio,  (  I  J  al  riterire  cl'Ariftide:  fece  la  guerra  ad 
'Anteo  con  i  figli  di  Àbramo:  (  2  )  foccorfe  Atlante, 
e  comandò  le  truppe  di  Ofiridc:  (5)  portò  -1  guerra 
nell'Indie,  e  ncir Etiopia;  (^4)  egli  nello  (ìtlTo  tem- 
po fu  chiamato  Egiziano,  e  Fenicio,  ed  Erodoto 
aggionge  ,  che  fu  confidcrato  uno  de  i  XII.  Dei 
dell'Egitto  ,  cioè  mtico  quanto  Giove  ,  e  Saturno. 
(5)  Da  tutto  ciò  ne  deriva  ,  che  Ercoles ,  o  Efcoleg 
degli  Antichi  fia  alfoluta avente  V  Efccl  ritlla  Scrittu- 
ra, (  6  )  con  cui  fi  collegò  Abrama,  contro  Amta- 
fhel  ,  y^riak.  ,  CodorLiomor  ,  e  Thadal  ;  tutto  ciò  (i 
prova  coll'argomento,  che  ficcon:ciì';Tc/,  o  fì^  E/col 
combattè  contro  i  Titani  ,  qucfu  vengono  ad  elTer 
Popoli  della  Mefopotamia  ,  figli  di  Nachcr  ,  e  di 
Tharè;  e  che  ylmra^helKt  di  Sennaar  foffe  un  Prin-i. 
cipe  de'  Titani,  ce  lo  conferma  AbiJcno  (  7  )  il  qual' 
dice,  che  la  guerra  tra  Saturno,  e  i  Titani  ,  cioè  a' 
dire  tra  Abramo,  e  i  difccndcnti  ti»  Nachor,  non  fi. 
fece  fé  non  dopo  la  difpcidone  di  Babcl  ,  il  che  lì' 
vede  citato  ancora  da  Artt^pano  :  (  8  )  ed  ecco  che. 
Àbramo  è  diventato  Kps'n?- ,  o  ^\iSatnr'/io:  Ifnc  I.-iìj:  ^ 
o  fia  GVoz'E' ,  e  per  confegucnza  Hercoles  qudV  Ef  ol 
flato  fino  ad  ora  da  niuno  conorc'uro. 

Il  Poeta  eleo  demo  3  chiamato  Adalchas  ,  che  fcrif- 
fe  la  Scoria  degli  Ebrei  ,  numerò  tra  i  figli  ,  che  A- 
bramo  ebbe  da  Cetura-,  Afer  ^  Afar,  tAfram^  e  di- 
ceva che  Ercole  li  menò  feco  in  Africa  per  combat- 
tere Anteo  .  (9)  Onde  da  ciò  che  Malcha  ci  difle  di 
favolofo,  fi  deduce  che  egli  nort  aveva  copiato  Mèi-- 
sé,  ma  prefo  quello  fatto  dalla  Storia  Fenicia.  Qj-ian- 

A     2  to  al-     • 

(i)  Orar,  in  Herciil.  &  Leon.  An  hofogia. 

(  i)  Eukb.  prrp.  lib.  9.  cap.  io,  Jo'eph  Anti'q.  lib.  I.  cip.  1^. 

(  i  )  Diodor.  lib.  1.  e  lib.  j.  Huec.  Prxp.  Evang,  pag.  80. 

(4)  Idem  prop.  4.  paiT.  ISO- A.col.  1. 

(Ó  Lib.  2.  c.-.p.  43.  €44-  ,     ■ 

{&)  Genef.  14  14. 

(7)  Eijfeb.  lib  9. cap.  14. 

(5)  lbid.cap.  8.  '  -.' 
(9)  Eufcb.  pra-p.  hb.  iP.cap.io,                                        <•  t 
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to  alla  favola  di  Atlante  nominato  da  Omero,  Efìo- 
do,  Virgilio  ,  ed  Ovidio  ,  che  lo  chiamò  la^etioni- 
des  fi) 

liìc  hominum  cmjUìs  hrgenti  coryofp  p-aflans 
lapetionides  u^tlas  fuit ,  ultima  téllus 
Rege  fiib  hoc ,  &  ^ontus  erat ..... 

a  cui  Ercole  ajutò  a  foftenere  il  Cielo,  fu  egli  chia- 
mato da  Nonno  Tt7mioc\  ciò'  fi  conforma  ad  Ejìodoj, 
che  lo  fece  figlio  di  Clinìenet  e  di  Giap.eto  il  quinto 
dei  Titani  .  Ora  fcnza  entrare  in  qucdione  per  di- 
fefa  di  Sanchoniatone,  e  lafciando  il  corfo  dell'altre 
favole  ,  diremo  pertanto  che  Atlante  fu  il  padre  di 
Maja:  fi) e  che  dz  Giove ,  eAdaj^  ne  venne  Mercu- 
rio f  3  ).  Se  Mercurio  è  Eliez.er  (  4  )  dunque  non  è 
figlio  di  Aiof  5  o  fia.  Ifac  ,  ma  vifìfe  in  quel  tempo  3. 
o  poco  avanti.  Dall'altro  canto  mentre h'crcol e  foc- 
corre  Atlante,  chi  non  vi  riconofceràZo/-,  o  Ha.  La- 
ta in  lingua  Fenicia,  e  per  corruzione  Othlahì  Ta- 
li trafpofizioni  fono  frequenti,  e  del  tem.po  del  do- 
minio degli  Ammoniti,  cioè  a  dire  de'difccndenti  di 
Lot.  f  5  )  Il  nome  di  Thala,  che  in  foftanza  e  At- 
las,  fu  molto  in  ufo. 

Ma  Atlante  fu  attaccato  dai  Titani  ,  perchè  era: 
del  partito  di  Kranos  -,  e  di  Giove.  Ecco  la  (loria  di 
Lor,  o  fia  Lota.  Abramo  è  il  Kronos,  i  fuoi  nemi- 
ci fono  i  Titani,  come  fi  è  detto.  Si  fa  cht  Atlan- 
te fu  molto  (ludiofo  dell'Agronomia ,  e  però  dobbia- 
mo ricordarci,  chtLott  ovvero  alla  maniera Ammo- 
nitica  ToUy  Otta  ,  era  Caldeo;  ma  tutti  gli  antichi 
aon  ci  kanno  forfi  detto,  che  Àbramo  gran  viaggia- 
tore 


(  I  )  Metamor.  lib.  4. 
(i)  Efiodo  Theog. 
('3)  Ibid.pag.  119.  \7,. 

(4)  VediFourmontR.efiexions  critiques  lib. 2.  fec,  ?.  cap.  zs. 

(5)  Jud.io.i. 
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toie  fece  p  a  (Tare  l'Afti-onomia  dalla  Caldea  in  Egitto? 
(i)  Dunque  Im  Lot  •>  o  i\2.LotAt  o  fiaO;/^?  che  col- 
tivò quefta  fcicnza. 

Si  potrebbe  obbiettare,  che  Atlante  fu  un  Re  della 
Mauritania  verfo  il  monte,  che  porta  il  fuo  nome, 
e  che  Abideno  in  Aleffandro  Poli  flore  crede,  z\\s.  At- 
lante fia  ilaro  V  Enoch  della  Scrituura  ,  cioè  il  padre 
di  Matufalem  (  2  ).  Ma  polfono  aver  dato  tal  nome 
a  quei  monte  gli  Ammoniti  nelle  loro  conquifte  al 
tempo  de'  Giudici  f  3  )  •  La  maniera  con  cui  parla 
Naas'^t  degli  Ammoniti (^4),  la  guerra,  che  gli  fe- 
ce Davidde  (  5  ) ,  le  loro  alleanze  (  6  ) ,  le  loro  forze 
(j)  moftrano  ,  che  gli  Ammoniri  fono  flati  un  po- 
polo formidabile. 

Ma  fenza  parlar  davanta^gio  delle  altre  ragioni, 
colle  quali  fi  prova  la  coerenza  de'  nomi  Cartagine- 
fi  con  Atlante(8);  fi  racconta,  che  il  Tiranno  Bu- 
firidc,  mandò  le  fue  genti  per  fiirc  il  ratto  delle  Ni- 
poti di  Atlante,  cioè  leEfperidi,  e  che  gli  riufci  fen- 
za l'acuto  di  verun Ercole.  Ma  vi  fono  in  quefio  fac- 
to due  ftorie  inficme  confufe,  cioè  di  Bufiride,  e  di 
Ofiride  ,  e  fi  riconofce  fempìicemenre  la  fpedizione 
di  Efcol  contro  uimviìphel ,  che  fi  congiunge  ad  Abra- 
mo per  liberare  dalla  fervitù  le  figlie  di  Lot  ,  o  fia 
Othlah. 

La  parola  ^rìxov  dei  Greci  denotante  i  pomi  del- 
le Efperidi  ,  fignifica  ancora  Pecora  .  Àielo  in  Ebreo 
vuol  dire  piene^z^a ,  Melon  in  Fenicio  ricchez^z.e  ;  ed 

A     3  ecco- 


(1)  Vide  Polyhiftor.  ex  Arrapano,  apud  Eufeb.  lib. p.  cap, 
iS.  &  idem  Polyhift.  ex  Eupolemo  ,  apiid  eund.  Eufeb»  hb.  9.  e. 
id.  Nicolaus  Damafcenus  apud  eund.  Eufeb.  capi  16. 

(i)  Genef.4. 

(3)  Jud.t1.31. 

(4)  i.Reg  ii.ir. 
CO  1.  Reg.13. 

(6)  Pfal. 82. <S. 7.  8. 

(7)  Jerem.49.4. 

(  8  )  Vedi  Fourmont  loco  cfr. 
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eccone  derivato  l'equi voco,  fcoperto  da  Diodoro  (  i}^ 
il  quale  pretende,  che  Atlance  donalfe  ad  Ercole  cer- 
te pecore  di  quel  Pacfe,  clie  avevano  la  laiìa  indora- 
ta. Secondo  il  Bochart  fi  deve  intendere  alla  manie- 
ra Fenicia  per  Aidon  le  ricchezze  in  generale.  Altri 
le  fpiegano  per  aranci,  e  cedri  v  ed  il  Clerc  foftiene, 
che  ciò  accidelTe  nella  Mauritania  Tingitana  vicino 
a  Tingi  l'anger^  ove  appunto  fono  porti  da  Plinio  i 
Giardini  delle  Efpcridi  (2).  Tutto  ciò  è  prefo  dalla 
fìeiTa  ftoria  d'i  Lot,  oCiaOtlas^  cioè  dalla  ftoria  del- 
la Scrittura  amplificata,  ed  ornata. 

Separoffi  Lot  da  Abramp ,  &:  recejjìt  ab  Oriente  (  3  ) , 
e  per  confeguenza  andando  verfo  Occid.nte,  ecco  T 
£/ì/É'/'w  delì'Efperidi.  Le  Efperidi  condotte,  fon  guar- 
date da  Icrpenti  .  11  Signor  Clerc  fopra  Efiodo  ,  alla 
pag.  630.  oflerva»  c\\^  o<f<;  ,  e  Jp^Ttcv,  fignificano  en- 
trambi videre ,  &  infyiccre-,  indi  il  termine  Fenicio  Na- 
chafch ,  o  nahhas  ferpente  ha  dovuto  ricevere  1'  una  e 
l'altra  fignifìcazione  di  ferpente,  e  di  cuftode,  o  fia 
infpetcore.  Siccome  poi  Ercole  (a  Generale  delle  trup- 
pe di  Ofiride  i  ciò  fignifìca  che  Efcol  comandaffe  le 
truppe  di  Efaù.  Efcol  uomo  di  guerra  cfperimenrato 
fottodi  Abramo  (4)  collegato  con  E  fan,  lo  accompa- 
gna neir  Arabia  ,  neli'  Etiopia  ,  ncU'  Indie  ,  dopo  la 
morte  d'Ifmacl. 

Supponiamo  che  Efcol ,  o  fia  Ercole  nafcefle  per 
efempio,  fecondo  la  Cronologia  delP.  Suciet,  nell'an- 
no del  Mondo  zo8o.  e  che  avelie  30.  o  pur  40.  anni 
nella  fpedizionedi  Codorlaomor  ^  nel  2;éo.  avrà  avuto 
circa  160.  anni  quando  Giacob  ritornò  dalla  Mefopo- 
tamia  ,  la  qual  età  per  quei  fecoli  non  era  decrepi- 
ta. Ifac  campò  180.  anni:  ciò  ftante  dove  feguire  \z 
giierra  di  E  fan  nel  foggiorno  di  Gi^icoh^  preiTo  La 

ban 

(  I  )  Dfodor.  B'M.  Iib.4. 

(1)  Plin.  Hi:lor.  Nat.lib.  J.  cap.j. 

(3)  Genef.  15.  14. 

(4;  Genel.i4.13. 
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hfJ- •>'  cial  2247.  nafciia  di  Rnùen  al  2258.  nafcita  dì 

L'ultimo  carattere  di  c.lc  Eroe,  cioè  dt  aver  por- 
tata la  guerra  nell'Indie,  e  nell'Etiopia,  fi  fpiega  col 
dire  ciie  O/ìride  hceffe  tale  fpedizione,  e  cht;  Èrcole 
fuo  Generale  vi  fi  portaflci  ma  fecondo  tutte  le  tra- 
dizioni Ercole  fuperò  ylnteo-,  per  quanto  ne  dica  in 
contrario  Stratone  ,  onde  poterono  prendere  i  Greci 
vin  Erede  per  l'altro,  e  cosi  non  s'ingannare  nel  fat- 
to adito  dire  da' loro  antenati,  ma  folo  nella  perfona. 

Si  vede  adunque  che  Ercole  ha  potuto  ,  e  dovuto 
eder  chiamato  Fenicio,  ed  Egiziano;  Le  conquide  di 
Ofuide,  o  fia  di  Ffak  lo  poterono  celebrare  in  tutto 
l'Egitto,  per  la  ftclfa  ragione,  che  E  He  zar  fa  adora- 
to in  Egitto  fotto  nomediB3v.3-oV,  o  fia  Mercurio,  fic- 
come  Efcnlapioi  ed  Ifide^  cosi  Ercole  potò  effer  di- 
vinizzato, come  braccio  dritto  di  O/ìride-,  ed  uno  de* 
più  bravi  Capitani  dd  fuo  fecolo.  Conciofiacofa  che 
tutte  le  antiche  (lorie  Orientali  fono  pervenute  alla 
notizia  dei  Greci  per  querti  due  canali  ;  1'  uno  da 
Cadmo  Idumeo  ,  o  fìa  Fenicio  ,  l'altro  da  Danaa 
Egiziano  ,  e  moftrano  in  qual  maniera  fia  ftata  fìabi- 
lita  la  credenza  dei  due  Ercoli. 
'  I  Greci  erano  come  popoli  ifolati,  e  vivevano  fé- 
parati  gli  unì  dagli  altri,  ed  affettavano  di  averci  lo- 
ro Dei  differenti/  ciòpofto,  i quattro  Ercoli  principa- 
li oltre  V OufoHs  avanti  il  Diluvio,  fi  devono  ridurre 
a  due ^  cioè  il  Fenicio-,  o  fia  Egiziano,  che  è  tutt* 
uno,,  ed  il  Tcbano  e  l'Indiano,  V Egiziano,  che  e 
lo  fteffo ,  che  il  Fenicio,  che  vieae  ad  cfTcre  V  E/col ^ 
accompagnò  O/iride  nella  fpedizione  dell'Etiopia.  A 
riguardo  del  Dattilo  Ideo-,  probabilmente  egli  fu  un 
Ercole  fecondo  i;?3]in  Hattfehai  ,  perchè  era  della 
famiglia  deìV Heueen  n;r2S  Tfebon  (i),  perchè £)^f- 
til'As  non  e  altro  che  una  traduzione. 

A4  Io 

(O  Gen.36.3. 
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Io  lafcio  da  parte  gli  altri  foprannomi  attribuiti  ià 
Ercole  dagli  Egiziani,  cioè  Gigon-t  Gignorii  t  San^ 
des.  Il  primo  riferito  da  Eiìchio»  il  fecondo  venuto 
(dai  Periiani  fecondo  Agaria  ;  r/>Mv  pai*  che  fia  la 
cofa  medefima  di  Cigas  ,  e  Sandes  era  piobabilme- 
tc  un  Dio  adorato  nel  '\20  S^nd  ,  o  fia  la  provin- 
iCia  di  Sind. 

Qttefto  e  quanto  affermano  i  dotti  invefligatori  de' 
noftri  tempi,  circa  il  nome,  e  la  ftoria  del  vero  Er^ 
cole  cavata  con  grandiffimo  fìudio  dalle  tenebre  di 
ofcuriflìmc  favole  j  le  quali  fempre  più  fono  fiate  da 
i  Mitologi  fccntraffatte. 

Io  però  fono  pcrfuafo  ,  che  ancora  avanti  la  pri- 
ma introduzione  in  Italia  de  i  caratteri  de'Pelafgi, 
cioè  quando  la  lingua,  edifagrifizj  degli  antichi  Etru- 
ichi  fiorivano,  non  altrimenti  di  quello  fi  chiami  in 
oggi;,  fempre  Ercole  fia  flato  quefto  Eroe  nominato. 
Si  vede  egli  fcolpito  in  due  antichiflime  Patere  Etruf- 
che  riportate  dal  Dcmpflero  (  i  )  »  ove  fi  legge  il  di 

Jui  nome  in  tal  guifa  '^'^~\O'^0  ^^^kle  >  ^^ 
quali  fono  ftate  uno  de' monumenti  ficuri  per  fìffare 
alla  Accademia  Etrufca  di  Cortoha  ,  ed  ai  Signori 
Pafferi  ,  e  Gori  l'Etrufco  Alfabeto:  ficchè  non  vi 
rcfla  da  dubitare,  che  fempre  in  Italia  Hercle  fia  fla- 
to detto,  quale  rtflò  nella  antica  efclamazione  Me- 
hercle  ,  e  dopo  dal  genio  della  lingua  Latina  in 
Jdercules  fi  mutò,  avendo  avuto  iTofcani  la  lettera 
R  aflai  familiare,  contro  l'opinione  di  molti  Auto- 
ri, che  glie  l'avevano  tolta  affatto;  anziché  fé  dal- 
la Dea  Giunone  lo  vogliamo  derivare  ,  ecco  un'al- 
tra Patera  Etrufca  ,  fervita  per  ufo  di  fagrifizio ,  in 
cui  Giunone  e  chiamata  sia 3  .'  Eris  ^  leggendolo 
dalla  deftra  verfo  la  mano  fmiftra,  all'ufo  Orientale. 
Soggiungo  inoltre  ,  che  difficile,  anzi  imponìbile 
imprefa  ella  è  per  avventura  T evidentemente  flabili- 

re  r 

(  i)  De  Euuru  Piegali  Tab.  II.  ^  VI. 
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re  ridtfiatiti  di  quei  perfonaggi  ?  de' quali  la  fama  è 
più  ofcui'a  degli  anni,  e  che  fono  involti  nelle  ofcu- 
riffime  tenebre  della  varia  micologia,  conciofiacofa- 
chc  allora  quando  o  mohiplicavanfi  in  qualche  parte 
le  fiere  felvagge,  o  qualche  infigne  furfante  iniorbì- 
datore  della  ficurezza  de'  Popoli  lì  armava  ,   eflcndo 
d'uopo    la  fpedizione   di  qualche  efperto   conduttore 
di  milizia;,  acciocché  fpegneflej  ed  cfterminafle  cotal 
pcfte,  in  tal  cafo,  quell'Eroe  ,  che  dagli  Antichi  fu 
Horus  chiamato  ,    armato  con  mazza  ,   o  fia  clava  > 
reclutando  in  giorno  determinato  i  più  diftinti  guer- 
rieri ,  era  acclamato  col  nome  di  Heracle-,  o  fia  Er- 
cole, cioè  a  dire  l'Uomo  illuftre  nella  guerra;  Poi- 
ché Horim  (  i  )  illuftri  Figli  ,  e  Keliy  Clava,  o  fia 
armatura  nella  Santa  lingua  fignificano .  (  2  )  Termi- 
nerò pertanto  queftoCapo  con  rammentare  agli  Eru- 
diti per  loro  confolazione  ,    e    quiete   quel  detto  di 
Cicerone;  Magnarti  molefiiam  fnfce^it  ^  &  minime  tie^ 
cejfariam  primus  Zeno ,  poli  Cleanthes  ,  deinde  Chry- 
jf/ppus  ,  commentitiarum  faùuUritm  reddere  rationem . 

CAPO      II. 

Della  venuta,  d"  Ercole  Fenicio  in  Italia  * 

CHìunque  è  m.ediccremente  informato  della  fioria 
de'  Secoli  tavolofi  ,  chiamata  'A^tiXev  »  ficcomc 
di  quella,  che  fu  poi  più  ficura,  cioè  Immitica  ,  non 
può  ignorare  e  le  ricchezze,  e  la  potenza,  ed  i  viag- 
gi della  nazione  de' Fenici,  i  quali  propagarono  per 
tutto  il  Mondo  il  culto  del  loro  Evcole  Tirio  ,  al 
riferire  di  Erodoto  (4J,  talché  nulla  fi  trovò  di  più 
grande  ,  e  di  più  famofo  per  tutta  la  colb  dell'  A- 

fri- 


co  Eccl.  10. 17.  IsJehem.6.  IT. 

(  %  )  Vedi  Mr.  Pluche ,  Hifloire  du  Ciel  §.  XX.  pag.  1?. 

(3)  Cicero  deNar.  Deor.j. 

(4  j  Lib.  II.  cjp.  44. 
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frica  di  qucfto  Dio  (i)->  a  cui  fuicno  erctci  Tem- 
pli »  ed  Aitali  per  ogni  paure  ,  dove  approdavano  i 
frn.' quali  famofo  era  il  Tempio  d'Ercole  in  Cadice, 
extra  Her:nlis  columnas  in  Gadibus  (  2  )  ,  e  l'altro 
coftituljo  da  Hirim  chiamato  nella  S.  Scrittura  con-r 
temporaneo  dì  Salomone  (  ^  )',  come  fi  pofTono  ve- 
dere in  Silio  Italico  i  di  lui  fagrifìzj  di  vittime  uma- 
ne, ed  i  voti,  che  gli  facevano  i  Cartaginefi  ,  ed  i 
Romani  per  tutte  le  grandi  intraprefe  preflTo  il  Sici- 
liano Diodoro  (4).  Anziché  ci  racconta  Stefano  Bi- 
zantino, che  ventitré  Città  antiche  col  nom.e  d'Er- 
cole furono  fabbricate  .  Della  noftra  Ercolano  però 
for(i  più  antica  dobbiamo  idearcene  l'origine,  come 
che  dallo  fteffo  Ercole  fia  ftata  fondata. 

Ella  è  cofa  notiflfìma,  che  fei  fono  ftati  ^\  Erco- 
li rammentati  da  Cicerone  (5J,  qual  numero  da  al- 
tri fino  al  trentefimo  fa  ampliato  (6).  Ma  noi  do- 
vendo parlare  di  quello,  che  pafsò  per  l'Italia,  edi 
cui  ha  diffafamente  trattato-  la  nòftra  celebre  Accade- 
mia Etrufca  di  Cortona,  cioè  deli  Ercole  Tirio-,  il 
più  antico  ,  che  ,  o  lo  vogliamo  confidcrare  come 
conquiftatore,  o  mercante  (7),  dopo  di  avere  ajura- 
to  a  foftenere  il  grave  pondo  ad  Atlante  di  là  dallo 
ftretto  di  Gibilterra,  ove  cangiò  le  Colonne  di Btia- 
reo  3  e  vi  erede  le  proprie  vicino  a  Gadira  ,  o  fia 
Cadice,  al  riferire  di  Dionifio  (^)ì  e  dopo  la  pre- 
da degli  aurei  Pomi  ne'  deliziofillìmi  Giardini  delle 
Efjjeridì,  fi  fervi  di  barca  della  propria  tazza  fgj  , 

e  paffa- 

(i;  Purmouil.  Toaio  primo  i.  XIl. 

Ci)  Diod.Iib.  4.  Pomponio  Mela  lib.  j.cap.i?. 

(3)  Jofeph  Amiq.  hb.  2.  cap.4-,La  di  cui  ftacua  fi  vele  in 
una  medaglia  Imperiale  con  l'epigrafe;  HERC\'LI .  GADITA- 
NO  ;  vedendoli  ancora  le  veftigia  del  Terùpio  in  Cadice. 

(4)  D;od.lib.4. 

'■    Is  )  De  Nat.  Deor.  3. 

(6)  Natalis  Comes    Mvthol. 

(  7  )  Vedi  il  Clerc  in  Helìod. 

(8)  Lib.de  Situ  Orbis.  ^lunus  ex  Ari{Votele lib.  f. 

(  p  )  Macrob.  Saturn.  Acad.  Etrulca  Tomo  i.  pag.  ce. 
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-e  paflbto  nelle  Spagne  abbatte  la  poflanza  del  triplr- 
ee  Gerione.  Era  qucfti  un  Re  figlio  di  Crifaoro  ,  e 
idi  Calliroe  ,  che  pofledeva  un  belli  filmo  gregge  di 
JBuoi,  guardati  da  un  Cane  a  due  tefte  chiamato  Or- 
thro,  e  da  un  Serpente  di  fette  capi,  ficcome  dal  bar- 
baro Paftore  Euritione:  cioè  a  dire,  comepenfaNa- 
tal Conti  (i)i  unantichiniìmo  Re  delle  Spagne,  che 
dai  Mitologi  fa  ideato  ,  che  avcffe  molte  mani  ,  e 
molte  tefte ,  per  denotar  la  concordia  de'fuoi  vaffalli 
aX  riferir  di  Plutarco  (z). 

Di  Ercole  rapitore  delP  armento  di  Gerione  dico» 
no,,  che  cantaflTe  Steilcoro  ne'verfi  feguenti  (■^). 

TupTta<^oZ,  TioTKfjLoa  Tjupci  TTVyccg  àiieipoyacs 
A'pyupopi^ovg  ■ 

t'y  XÉl/S/UùJK«V.  Tiiìpcitq^ 

Quod  è  regione  illuflri  ErithU  progemtum  fueri£ 
Juxta  argenti  r adice s  immenfos  Tartejp  fontest 
In  recejfiium  tenebricoforutn  petris . 

Uccifo  pertanto  Gerione,  con  i  fuoi  ftrani  Cuftodi, 
e  rapitagli  la  fuperba  mandria  de'Buoì,  dalla  Spagna 
pafsò  Ercole  per  le  Gallie  ,  ove  predo  a  Narbon. 
combattendo  contro  i  Giganti  Albione  ,  e  Borgione 
(^J  fu  foccorfo  da  Giove,  con  una  grandine  di  pie- 
tre, indi  diftruggendo  varj  AfTalTìni,  e  Tiranni,  fab- 
bricò ìh  Francia  la  Città  d'AleUja  celebic  molto  tem- 
po dopo  per  l'atTedio  di  Cefare  .  Seguitando  poi  il 
fuo  viaggio  verfo  l'Italia,  dopo  aver  fondato  Mo- 
naco, detto  Portus  Herculis  Modoecidt^  uccife  Ligiy 
da  cui  prefc  il  nome  ìz.  Liguria-,  che  fé  gli  oppone- 
va 


(i)  Nat.  Com.  de  Hercule. 

(zj  In  Pohticis. 

^  3  )  Vi(!e  Strabon. 

(4)  Moiufaucon  Antiquit. tom.  i.p.  i. Hb-r. 
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va  f  I  j  ,  e  pafsò  nella  Tofcana  per  gaftigare  ì  due 
fratelli  Derciliot  ed  yìlerione  figli  di  Nettuno ,  che 
gli  avevano  rubati  i  Buoi  ,  e  quivi  condotti  ,  del 
qaal  viaggio  ne  rimafero  le  memorie  ne' due  Porti, 
cioè  di  Ercole  Labronc,  oggi  Livorno  {i),  e  di  Por- 
to Ercole  ,  che  al  Re  delle  due  Sicilie  appartiene  . 
Anziché  da  tal  fatto  ,  cioè  da  quc'Buoi  j  effendo  P 
Italia  detta  prima  Saturnia  (7,)  ,  penfarono  alcuni  > 
che  alla  niedefima  ne  derivalle  il  nome  ,  conciofia- 
cofa  che  dagli  Etrufcbi,  che  avevano  il  maggior  do- 
minio di  quella.  Itali  folevano  chiamarfi  i  Gioven- 
chi -,  e  nel  tempo  appreflb  tanto  tra  gli  Etrufchì  > 
cfic  tra  i  Romani,  fu  (timiato  fantiffimo  il  nome  d' 
Ercole,  a  cui,  e  dall'una,  e  dall'altra  Nazione  ol- 
tre i  folenni  fagrifizj,  come  ognuno  fa,  turono  an- 
cora le  facrc  decime  ccnfagrate. 

L'invidia  del  poflenb  de'bellifllmi  animali  Spagno- 
li non  lafciò  di  perfeguitare  quefto  Eroe,  conciofia- 
cofa  che  giunto  nel  Lazio,  ove  fu  pofcia  edificata  la 
Metropoli  dell' Univerfo,  e  di  cui  predifTe  la  futura 
grandezza,  gli  fu  ncceflario  di  uccidere  il  famofo  Ca- 
co figlio  di  Vulcano  ,  uom.o  tricipite  ,  e  flamnnvo- 
ino;  come  ognun  fa  ,  eflendo  quefta  favolofa  ftoria 
ad  ogni  fanciullo  notififìma  ,  e  da  Ovidio  elegante- 
mente narrata  .  Dopo  che  fu  ricevuto  in  ofpizìo  da 
i  Potizj  ,  e  da  i  Pinarj  ,  pensò  di  condurre  gli  ar- 
menti nelle  ameniffìme  campagne  ,  nelle  quali  oggi 
la  bella  Napoli  fignoreggia,  ed  in  quel  luogo  di  cui 
Camo  in  procinto  di  favellare,  talché  alloggiando  ia 
cafa  di  Locro,  al  riferire  di  Conoide  y  ove  fugli  ordi- 
to un  nuovo  abigeato  dal  Re  Latino,  venne  ad  uc- 
cidere il  fuo  ofpite  involontariamente,  e  con  fuo  di- 

fpia- 


(  I  )  Ligures  omnes  fallace^  funt .  Cato  lib.  1.  de  Originib. 
(i)  Vide  Celiar.  Geogr.  autiq.  1.  z.  e.;?,  pag.  4J2.  Itinerar-Aa: 
tonini  &c. 

(3)  Fefìus. 
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fpiacerc,  mentre  lo  credè  ,  per  efferc  traveftito  ,  un 
ajutantc  del  Re  fopiaddetto  (ij.  Ma  troppi oftacoli 
fon  Tempre  pronti  a  tutto  ciò  ,  che  fuole  intrapren- 
derfi  di  grandiofo  .  Voglio  qui  parlare  dei  Lefirigo- 
ni>  i  quali  fecondo  pensò  il  Valguarnera  (2  )  dedu- 
cendolo dal  viaggio  ,  che  fece  tare  Omero  ad  Ulif- 
fe,  abitavano  vicino  a  Monte  Circello  (  3  )  ,  la  di 
cui  fede  devefi  ftabilire  a  Mola  di  Gaeta  >  dai  La- 
tini chiamata  Formio  ,  col  teftimonio  di  Cicerone 
(4)5  e  di  Orazio  (5)»  che  Aiaric<6  Littora-,  cioè  di 
Circe  cantò  >  nel  lodare  Elio  Lamio  defcendente  da 
un  Re  della  Città  Leftrigonia,  chiamata  Città  di  La- 
mo  anche  da  Omero;  ed  è  da  notarfi,  che  appunto 
dopo  la  deftruzionc  di  Ercolano  fatta  dal  Vcfuvio  , 
era  Confole  uno  di  tal  famiglia,  cioè;  L.  AELIVS. 
PLAVTIVS.  LAMIA  ,  di  cui  non  fi  fa  menzione 
ne'Fafti  (6).  Formio Lejtrygonibus  habitatit,  diffe So- 
lino (  7  ),  e  Plinio  (  8  )  Fo^miis  Hormioi  diSta,  ut 
exifiìmavere  antiqui;  Ltefirigonum  fedes y  ficcomeSui- 
da  nella  voce  x^vraup^jt^;  (  9  )  i  benché  il  Bochart  è 
di  parere,  chetano  il  medcfimo  Leftrigoni,  e  Leon- 
tini  (io),  unito  a  molti/Timi  altri  Autori,  i  quali  gli 
han  voluti  in  Sicilia  (  u  )»  febbene  io  credo,  che  tali 
Lcftrigoni  di  cui  parlarono.  Ci  devano  confondere  con 
i  Ciclopi  (12  ).  Ne  farà  difcaro  al  Lettore,  che  io  in 

quefto 


(i)  vide  Narrationem  Co-nonis  apud  Photium. 
(i)  Hift.  Sicul.  Lugd.  Batav.  Edic  pag. 61. 
(5)  Laft.  Firmian.  lib,  i. 
(.4)  Lib.  2.  ad  Atricum. 

(5)  Lib.  5.  Od-  J7. 

(6)  Vide  Philip,  a  Turre  de  Infcript.  M-Aqiii!i  cap;/. 
(  7  )  Polyhillor.  cnp,  8.  pag.6j»edit.  ad  u(.  Delph. 

(  8  )  Lib.  3.  cap-  5. 
(9)  Leflry^ones .,  qui  habitant  in  a%Yo  Leojttina, 
(io)  Canaan  lib.  i.  cap.  30,  pag.  611. 

(11)  Didimo  ,  Euftazio  ,  Tzetze  ,  Lycophron,  Strabene  ; 
Tucidide  &c. 

(12)  Vide  Valguarncr.pag.  62.  Madama  Dacier  iti  Homer. 
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qucrto  luogo  riporti  al  propofiro  di  Formia  due  antic^e 
Ifcrizioni  in  un  gran  cippo  di  marmo,  che  da  quella 
Città  furono  tra/portate  nella  Real  Villa  di  Portici, 
e  da  me  copiare,  per  eflere  inedite,  e  di  nuovo  fco- 
perte,  chcpoi  con  mio  rammarico  le  vidi  da  unigno- 
J^onte  Scultore  maluratcate. 

dVINTO.  CLODIO.  C... 

HERMOGE.... 

V.C  CONS,  CAMP. 

ORDO.  ET.  POPVLVS 

FORMIANVS 

PATRONO. PRESTAN 

TISSIMO       /v* 

fed  altra; 

FVLVIAE 
AVGVRINIA 

NAE  C.  F 

DIONYSI.  CONS.  VIRI 
CORR.  CAMP.  VXORI. 
FORMIANl.  PVBLIGE 

Ma  per  ritornare  alla  gita  di  Ercole ^  pafsò  €gli  da 
Formia  nelle  Campagne  di  Cuma^  ed  ebbe  ivi  mol- 
to che  fare  per  abbattere  i  Giganti  dì  Flegra  ,  così 
chiamata  per  le  forgcnti  dell'accefo  zolfo  di  quei  con. 
corni  ,  poiché  (fx/^o)  vuol  dir  bruciare,  differente  pe-' 
rò  dalla  Flegra  Pellène  nella  TeflTaglia,  ove  fi  fi-nfc 
la  pugna  tra  i  Giganti,  ed  i  Dei. 

— — —  àomìtofque  Herculea  manu. 
Telluris  juvenes,  un  de  yericulum 
Fulgens  contremuit  domus 
Saturni  Veteris  (  i], 

Abbat- 


(i)  Horar.  h'b.  2.  Carminum  Oci.  io. 
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Abbnrtuti  pertanto  i  Giganti,  ecco  Ercole  Pacifico  , 
che  conduce  a  pafccre  i  fuoi  buoi,  e  fi  ripofa  nella 
Campagna  Felice.  Ivi  celebra  le  fue  pompe,  e  trion- 
fi, ed  ivi  confagra  a  Alcr curio P elìgio  la  fua  clava, 
che  divenne  un  grandiflìmo  verdeggiante  olivo ,  edi- 
ficandovi le  antiche  Città  ó!  Ercolano -,  e  Pompei  ^ 
come  diremo  in  apprelTo. 

]Qui  Cy   Caudicibus  fctìis ,  mirabile  vifu  ! 
l'raditur  e  ficco  rdàix  oleagina  Ugno  (  l  ). 

Seguitò  ìndi  Ercole  il  fuo  cammino,  col  famofo  ar- 
mento, per  quella  ftefni  via,  che  da  elio  ne  prefe  il 
nome  ,  e  che  dopo  il  fatale  incendio  fu  da  Fabio 
MafTìmo  rifatta  (2);  come  può  vederfi  dalla  fegucn- 
te  Ifcrizione  ,  la  quale  fi  vedeva  in  Piedimonte  vi- 
cino a  Napoli. 

FABIVS.  MAXIM VS.  V.  C  RECT.  PROV. 
F....  S.  PR.  VIAS.  HERCVLIS.  OB 
TERRAE.  MOTVS.  EVEP.SAS. 
RESTITVIT.  A.  FVNDAMENTIS. 

Profeguì  in  apprclTo  il  cammino  verfo  Tarar:io  ,  ìi 
qual  Città  fu  nnche  chiamata  Erculea,  come  fi  vede 
appreso  Virgilio  (3). 

JHinc  fitus  Herculei,  fi  vera  ejt  fama  T aremi''. 

T)ice  Diodoro  il  Siciliano  ,  che  {  4  )  Ercole  effendó 
in  Italia  iiel  territorio  Lacinie  con  i  fuoi    buoi  ,   e 

palftg- 


(  1  )  V  irgli.  X.  Georg. 

(2)  Grucerus  ex  lib.  Jo,  Ponrani  CL. 9.  Vide  Cellarium  r.ig. 

(  3  )  .tncid.  3.  verf.  %\\. 

(••,  )  Diod.  Sicul.  de  Antiqiiorurn  geiiis  fil^ulotìs. 
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panTeggiando   nella   riva  del  mare  uccife  un  Ladro  , 
che  glieli  rubava  ,   e   che  avendo  anclie  uccifo  Cro- 
tone contro  fua  voglia,  gli  edificò  un  fepolcro,  ove 
fu  fabbricata  la  Città  di  Crotone.  Quefto  Promon- 
torio  (  I  )  Lacinia  è  diftante  dodici  miglia  da  Cro« 
rone  ,  ed  ha  dalia  parte  Occidentale  la  Rada  ,    dall' 
altra  il  Porto.  Ivi  nafcono  fpontaneamente  i  cedri  > 
e  venne  così  chiamato  dal  Ladro  Lacinio,  infeftato- 
re  di  quelle  contrade  ,    ove  Ercole  edificò  un  Tem- 
pio dedicandolo  a  Giunone  Lacinia  (2).  Pervenuta 
dipoi  nei  confini  di  Reggio  ,  gli  fu  interrotto  il  ri- 
pofo  dalle  Cicale,  ma  con  i  prieghi  ottenne  da  Gio- 
ve, ch€  ivi  mai  più  non  poteflero  cantare  tali  Infet- 
ti (  3  )  .  Dopo  di  che  fuperati ,  ed  ucci  fi  Eurito  ,   e 
Creato  figli  di,  Nettuno  ,  innalzò  Altari  ai  XII.  Dei 
principali  ,    Giove  ,   Nettuno  ,    Pallade  j  Mercurio  > 
Apollo,  le  Grazie,  Bacco,  Diana,  Alfeo,  Saturno,, 
e  Rea  ,  ficchc  allora  io  penfo  ,  che  paflafìfe  in  Sici- 
lia. Ma  ecco,  che  gli  bifognò  uccidere  ancora  tS'fzV/-^ 
figlia  di  Forco  Re  di  Corfica,  che  anch' cfla  gli  ave- 
va rapito  i  buoi;  onde  fepolta  dal  Padre  all'ufo  de' 
fuoi  Antenati,  refufcitò,  dopo  aver  purgato  col  fuo^ 
Co  ciò  che  aveva  di  terreftre,  e  divenne  ^Vavazov  yMy,év 
fino  al  giorno  prefente  (4). 

Adelfo  farla  luogo  a  difcorrere  delle  avventure  di 
Ercole  nella  Sicilia,  per  ricuperare  unode'fopraddet- 
ti  buoi,  che  nuotando  eragli  fuggito  fino  da  quando- 
pafsò  per  la  Tofcana.  Ma  per  non  effer  troppo  pro- 
li ffo ,  dirò  folamente,  che  dopo  di  avere  fcorfo  l'in- 
tervallo di  tredici  flad)  ,  al  riferir  di  Timeo  (  5  )  > 
pafsò  il  Faro ,  atraccandofi  nuotando  ad  un  corno  di 

Toro, 


(  I  )  Da'  moderni  Niviganri  detto  in  oggi  Capo  Nan , 
(1)  Barrius  de  Antiquic. ,  &  Situ  Calabrije. 
(  3  )  Nat.  Comes  Mvthol.  Iib.  7. 

(4?  Vide  Ovid.  de  I^eh'a  ,   &  Hcrcule  ,  Se  Poema  Virgih'i 
Giris . 

(  J  )  Diodor.  lib.  4. 
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Toro,  ucfffe  il  Ladro  Solume^  e  fece  il  dùcilo  cort 
il  Re  Erice  ,  figlio  dì  Veliere  .  Di  più  Sretano  Ei^-« 
zantino,  e  Diodoió  di  Sicilia  arterifcolio,  chcHrcc» 
le  ricornandofcne  dalLi  Spagna  ,  e  paHluo  ià  Sicilia 
per  condirvi  i  buoi  di  Gcrione,  Ci  fermò  vicino  ad 
HiiTJcra,  oVc  fu  ordinato  da  Minerva  alle  Ninfe  di 
tare  fcaturir  dalla  terra  alcuìii  deliziofK'ììo-i  Bagni  , 
ne' quali  poteUe  quell'Eroe  conforrarfi  :  Ubbidirono 
le  Winfe  ,  e  perciò  Pindaro  chiamò  Icmplicerrente 
quei  Bagni  'kcvt^x  ì<,vijì-i'ù\ .  Il  che  fi  vede  in  ducM..- 
daglie,  in  una  delle  quali  è  rApprefentato  Ercole,  e 
nel  rovefcio  le  tre  Ninfe  ,  che  fecero  nafccre  il  Ba- 
gno ,  e  rifcrizione  GEPMITAN  .  Nella  feconda  un 
Carro  ,  o  fìa  Biga  tirata  da  due  Cavalli  con  fopia 
un  uomo  creduto  Ercole  ,  che  alla  diritta  tiene  le 
redini  ,  e  alla  fìnillra  un  baftonc  ,  e  di  fopra  una 
Vittoria,  che  lo  corona:  Nel  rovefcio  una  Ninfa, 
che  con  la  delira  innalza  una  Patera  fopra  dì  un'Ara 
con  fiamma,  e  dietro  a  tal  figura  Ercole  nel  Bagno, 
e  la  parola  iN'EPAIilN  .  Ivia  vólcndofi  da  alcuni  , 
che  il  viaggio  di  Sicilia  appartenga  più  al  Tebaho 
(i),  che  all'Ercole  Fenicio,  pallerò  ad  efaminarc  il 
Fondatore  d'Ercolano. 

CAPO     IH. 

JDella  Città  à'  Er colano  ■>  e  fae  Adiacen^Lè^ 

DEIIe  Ventitré  Città  col  nome  d'  Eraclea  ,  deìld 
quali  fece  menzione  Stefano  Bizantino  ,  fé  ne 
nomina  una  in  Italia;  nacque  il  dubbio  fé  egli  aU 
bia  parlato  della  noftra  Ercolano  nella  Campagna  Fe- 
lice i  o  pure  di  quella  di  Tofcana  ,  o  di  Calabria  * 
Ma  certamente  egli  parlò  d'  Eraclea  vicino  a  Ivlet::- 

B  ponto. 


(O  Valguarnera  loc.  cit.  pag.  ii6.eLlit.  Lug- ii.icav. 


l8  -Della  Fonda.zj.one  d  Ercolino  . 

ponto,  ove  accndde  la  prima  Battaglia  contro  il  Re 
Pirro.  La  noftra  Ercolano  fondata  da  Ercole  {l'-fTo, 
di  cui  fa  menzione  U  Cluverio  (  r  j  col  nome  ài  Her- 
culnneiim-,  five  HcrcuUnium^  e  di  cui  dobbiamo  fa- 
vellare, vien  defcritta  da  Dionifio  Alicarnaffeo  (2) 
in  tal  forma  tradotto.  Hercules  compofnis  ex  animi 
fcntcntiu  rebus  Itali:  is ,  ne  decimis  Jyoliornm  in  Deortim 
facrificin  impenfis-i  oppidulo  etiam  de  fuo  nomine  con- 
dito ,  ubi  clajfts  ejiu  fiatienem  habebat ,  quod  nunc  efélgjp 
a  Romcinis  habitat ur  inter  Pompe'] as  &  Neapolim-, 
tatos  omni  tempore  portus  habens ,  trajecit  Siciliam . 
Plinio  la  chiamò  HerculanvAm  Campania  (  5  )  :  Stra- 
bone  :  (4)  Heraclejon  ab  Hercule  faBay  Urbs  vicina,- 
yeftvoy  non  longe  a  Leucopetra  Promontorio  Vcfuvii 
cineribtds  fepklta  jacet;  Nonio  Marcello  alla  wocqFIu- 
viasy  cita  Sifeona  n-tl  libro  ottavo  delle  fue  Storie: 
Oiiod  cppidum  tumulo  excelfo  in  loco  ,  prope  mare 
parvis  mcenibus  inter  duas  fUivias  intra  J^ijfuvium- 
conlocatas:  ed  appreOTo  Transgrejfus  fluvium,  qua  fe- 
cundum  Hercidaneum  ad  mare  pertincbat . 

Anche  Livio  nel  fine  del  decimo  libro  la  chiama 
J-Jcrctilaneum  conciofiachè  tanto  è  a  dire  Herculeus , 
che  Herculaneus  o  fia  Herculanius  mentre  H'paxxéìo? 
è  derivativo  di  HJpaxXr?  ed  apprelToi  Greci  HìpaxXwaf, 
cioè  Heraclett  ,  o  fia  Heraclej.t  Civitates  ,  Tuonano 
lo  fleffo,  che  in  latino  fi  dille  Herculeas  &  Hercu- 
lancAs  .  Le  Città  alle  fpondc  del  Mare,  dice  Fl©rc^ 
(  5  )  fono  Formia,  Cuma  ,  Pozzolo  ,  Napoli  ,  Era- 
clea ,  Pompcja  .  Urbes  ad  Mare  ,  Formiat  ,  Cumcc, 
Putcoli,  ]Neapolis,\^^KC\^'L^'H'UóyiyPompe]i,  Se- 
neca in  una  lettera  che  fcrive  ad  un  fuo  Amico  gli 

dà 


(  I  )  Lib.  4-  Italix  vet.  1555. 
(2)  Lib.  I. 
{  V  )  Lib.  5.  cap.  V. 

.(4)  Lib..  5.  pag.  Ì47.  HPAKAEION 
(j)  Lib.  !•  cap.  16. 
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dà  la  medcfima  pofizlone  ,  e  fa  memoria  ,  che  unii. 
parte  di  efsa  tu  rovinata  da'Tcrrcmoti  ;  Hcrculanenfis 
oppiai  pars  ruit  (  r  )  nel  Confolato  di  Menimi o  Re- 
golo, e  di  Virginio  Rufo.  E  Ovidio  riconducendo 
Enea  dalla  Sicilia  gli  fa  bordeggiare  l'Ifola di  Capri, 
il  Promontorio  di  Minerva  ,  Statia  ,  Ercolano  ,  e 
Napoli ,  onde  di  lei  cantò  (  2  ) 

Uerculeamque  urbcm  3  Stabiafque  &  in  otia  natam 
Parthenopem .  (  3  ) 

Ma  per  non  efTere  troppo  diffufo,  vcdanfi  Columcl- 
la;  (4)  Marziano  Capclla  de  Nuptiis --,  il  Fontano, 
de  Bello  Neapolita-fio  ,  e  molti  (Ti  mi  altri  Storici  ,  e 
Scrittori  ,  ciie  di  quirlla  antica  Città  fecero  chiara 
tcftimonianza. 

Camillo  Pellegrini  pretende  che  in  quefto  luogo 
foffe  RetinA'y  della  quale  Plinio  fa  menzione  C5)  in 
una  lettera  che  egli  feri  ve  a  Cornelio  Tacito  per  fi- 
gniiicargli  tutte  le  circoftanzc  della  morte  del  fuo 
Zio  .  Pareva  qucfto  fentimento  adii  plaufibile  ,  poi- 
ché la  fotterranea  Città  e  nella  micdelima  pofizlone, 
che  Plinio  il  Giovane  adegua  a  Retina,  e  diftenden- 
dofi  fopra  il  Villaggio  chiamato  Re/ina  ,  nome  che 
da  quello  di  Retina  vai'ia  per  una  fola  lettera,  ftra- 
no  non  farebbe  ,  che  accaduta  foffe  quefta  piccola 
mutazione  nello  fpazio  di  quali  XVIII.  fecoli  .  Ma 
il  Pellegrino,  e  gli  Scrittori  che  l'hanno  fcguitato , 
non  hanno  ofTcrvato  ,  che  Plinio  non  chiama  Reti- 
na Civitas  i  Urhs,  o  fia  OppidnWi  ma  fcmplicemen- 

B     2  te 


(i)  Qiraeft.Nat.  lib.  VI.  cap.  i.ckJ. 

(1)  Metamorph.  i^.  V.  711. 

(3  )  Vedi  il  Signor  Gori  che  porta  molte  autorità  nella  di' 
fefa  dell' Alfibeco  Etrufco  pag.  168.  e  la  Diilerc.  lopra  Ercolaué». 

(4)  De  cultii  Hort.  Iib.  IO- veri".  i3<. 

(  5  )  Pellegr.  App.  all'amich.  di  Capila  difc.i.  [ed.  i^.  Pini  , 
lib.  6   epift.  16. 
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te  Villa  :  nam  FU  la  e  a  fiibjacebat  &c.  (i)  die  in 
iarino  non  vuol  dire  Città;  e  ficconie  quella  che  11 
e  fcoperta  dimoftraeflere  una  Città,  bifogna  concludere 
non  cflcieefla  Retina,  mai  chiamata  col  nome  di  quel- 
le Città,  che  ftavano  alle  fponde  dd  Golfo  di  Na- 
poli ;  d^ìììi  quali  Plinio  fi  fpicga  così  :  „  Vi  é  fu 
3,  querta  Tponda  Napoli.,  ed  Eraclea,  che  è  poco  lonta- 
3,  na  da  Pompejaa'picdi  del  Vcfuvio,  e  ibpra  le  fponde 
5,  del  Sarno.  Vedendo  dunque  che  niuno  degli  Anti- 
chi Autori  colloca  Retina  tra  le  Città  che  erano  in- 
torno al  Golfo  di  Napoli  e  tutti  fi  accordano  a  col- 
locare Ercolano  tra  iSjapoli  e  Pompeja ,  chi  non  di- 
rà che  la  Città  nuovamente  fcoperta  fituaia  tra  que- 
ì\&  due  Città  non  fia  Ercolano  ?  efìTendo  effa  nella 
medefima  diftanza  da  Napoli  ,  che  dall' imboccatura 
attuale  del  Sarno  ,  ove  fono  le  rovine  di  Pompeja. 
E'  però  confiderabile  ,  non  oftante  il  filcnzio  degP 
Iftorici  ,  e  de' Geografi  anche  circa  Retina,  e  pure 
quefto  luogo  doveva  elTere  ragguardevole,  poiché  vi 
craiio  delle  fquadre  di  navi  con:e  ci  atteita  Plinio 
(2J  aggiungendo  che  Retina  èra  ai  piedi  del  Vefu- 
vio,  e  che  non  vi  era  luogo  piìi  cfpofto  allorché  il 
monte  fi  accendeva.  Ercolano  era  nel  inedcfimo  ca- 
io, fé  fé  ne  giudica  dalla  pofizione  che  gli  Antichi 
gli  danno  ,  e  che  tanto  perfettamente  conviene  alla 
Città  fotterranea  ,*  non  fembra  egli  per  tanto  che  le 
fiefie  circoftanze  applicate  a  due  oggetti  differenti 
mofirino  contraddizione  ?  E  pure  quefta  fi  di(fipa  , 
quando  fi  rifletta  fu  ciò  che  c'infegna  Dionigi  d' 
Alicarnaffo  della  fondazione  d'El'Colano  :  Tutti  gli 
affari  d'Italia  effendo  terminati,  dice  egli.  Ercole  co- 
me già  diffi  fondò  Ercolano  tra  Pompeja,  e  Napoli 
avendo  de' porti  ficari  in  ogni  tempo. 

Egli  è  evidente  chela  fiotta  d'Ercole  era  all'An- 
cora in  quefto  medefimo  Porto,  eflcndo  naturale  di 

pen- 

([)  Loc.cit.e  la^'er;»Iu!.  hb.  6.  ep.  to'. 
(  2)  Loc.  cu. 
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pcnfaic,  clic  il  luogo,  nel  quale  efla  era  allora  fi  pcv 
tcd'c  chiamare  Retina  ,  e  che  dopo  la  fondazione  d* 
Ercolano  il  nome  di  Retina  fi  averà  fempre  confcr-- 
vate  nella  parte  marittima  di  quella  Città,  alla  di 
cui  cftremità  era  quello  Porto  collocato  ,  come  la 
nota  pofirivamcnte  Strabone  (i):  Se  alcun  veftigio 
^  prefcntcmentc  non  ne  rimane,  ne  farà  fiata  cagione  V 
iftefia  irruzione,  che  averà  ricoperto  l' uno  e  l'altro. 
Sarebbe  fucceduto  l'iftcflb  ancora  al  Sarno,  Che  paf- 
fa  ai  piedi  di  quefta  Città  (  2  )  e  fomminiftrando  a* 
fuoi  abitatori  la  facilità  di  trafportarc  le  loro  mer- 
canzie per  acqua,  formava  il  Porto  tra  Nola,  No- 
^era  ,  e  Acerra  .  (  3  j  II  letto  di  qutfto  fiume  farà 
flato  egualmente  riempito  di  ceneri  ,  le  quali  can- 
giando la  primiera  forma  del  terreno,  farà  filato  sfor- 
zato a  dirigere  altrove  le  fue  acque,  e  a  necefTaria- 
mente  confervarfi . 

I  più  antichi  abitatori  di  Ercolano,  di  cui  fi  ab- 
bia più  certa  memoria  ,  fenza  entrare  in  quefiione 
fopra  gli  Aborigeni 3  gli  Aujon] ^  egli  Aurimci-,  (  4  ) 
creda  fiano  fiati  ipopoli  O/fi;  conciofiacofachè  Strabo- 
ne (  5  )  defcrivendo  il  fito  di  quefta  Città,  diceche 
anticamente  tanto  Ercolano,  che  Pompeja,  ed  i  luo- 
ghi circonvicini  bagnati  dal  fiume  Sarno,  furono  te- 
nuti dagli  Ofci  (  6  ) .  Quefii  Ofci  furono  ancora  de- 
nominati Opici  conciolìacofachè  Capua,  che  di  tut- 
ta la  Regione  in  ogni  tempo  fu  Capitale,  fi  chiamò 
Ofca,  e  Vulturnia,  ed  ancora  Opicia.  (7)  Stefano: 
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(i)  Lib.  5. 

(1)  Phn.Hift.N.ic.lib.  j.cjp.  ^ 

(3  )  Strab.  lib.  ^. 

(4)  Scicice  force  origini"s  dici  ,  ante  1io\x  àXùìaiv  •  Nieu- 
porr,  in  Prolegom.  ati  Hid.  Rooi. 

(5)Lib.5. 

(ó)  Servio  !.  7-  En. 

(7)  AriftotelisPoIitieor.  e.  IO.  Thucid.  1.  6.  Dionyf.  Alìcarnaf. 
1.1.7.  Paulan.7'. 8.  IO.  Dici. 33.  Steph.Bizan.Cluver.  1. ^cap.  10. 
Ical.  Amiq.  aliiq.  «juamplurimi.  Ab  his  Samniccs,  babjui  ìkc. 


i2  Della  Fo)idaz.ione  et  Er colano, 

O'.Xi  y  CTI  O'tpiìiol  un 9  7 Ut  o(ffcùv.  uiUi  vero  O^icos  quaji 
Oyhicos  a  Serpentibus  af^elUtos  pUtant  ;  e  Servio 
commenta  le  parole  Ofcorumque  manus  così.  Ca^uen- 
fes  :  dicit  :  qui  ante  Ofci  (  f or t affé  legendurn  Opici  , 
^nt  certe  Opfci  )  appellati  ,  quod  illic  plurimi  abun- 
dovere  Serpentes  .  Num  Grece  o(ftg  dicitur  Serpens  . 
Sicché  per  cffere  flato  quel  Paefe  molto  ripieno  di 
Serpenti,  ebbe  il  nome  di  Opicia  ed  i  popoli  Opici 
e  per  contrazione  futono  poi  detti  Opjci  ,  ed  Ofci. 
Inoltre  Strabonc  (  i)  parla  così;  Antiochusy  ab  Opi- 
cis  eam  regionem  kabit^.t.ir.-}  f'dffe  narr.zt ,  qui  iidem 
&  Aufo/ics  appellarentuf  ;  at  Polybit'.s  JìZ'nfìcat  fé  prò 
duabus  diverfis  gentibus  eos  habere ,  ait  enim  Opicos , 
&  yìufones  terram^  quat  ejl  circa  Craterem^  incoluif^ 
fé  (^  2  )  benché  Gap  uà  fofTe  propriamente  detta  f^al- 
turnus .  (3)  Ma,  fé  di  ciò  mancaci  toUcro  tanti,  e 
cosi  iilulhi  teftimonj,  baftevole  faria  quella  belli ffi- 
nia,  e  confervata  Ifcrizione  Ecrufca,  che  lì  trovò  in 
una  menfa  di  marmo  ,  che  io  giudicai  enere  ftata 
fatta  in  memoria  di  Ercole,  con  caiatteri  da  me  cre- 
duti Etrufci  rimili  agli  Ofci  ,  che  riporterò  a  fuo 
luoso. 

Profeguendo  adeffo  la  Storia  della  antica  popola- 
2Ìone  del  Cratere  Napolitano  ,  ella  è  cofa  già  nota 
com.e  gli  antichi  Tofcani  cominciarono  a  fendere  da 
Un  Mare  all'altro  d'Italia  il  floridiOìmo  loro  domi- 
nio, occupando  principalivicnte  tutto  ciò,  che  di  ma- 
rittimo al  loro  commérzio  potelTe  contribuire,  e  per 
confeguenza  abitarono  nella  Città  di  Capua,  che  da 
efiì   fu  chiamata  Vulturna^  (4)  ficcome  la  Città  di 

Pom- 


ctim  apud  SiculosCpica  fivcO.'ca  lingua  in  ulu  tueric,  ejuldem, 
vel  atiìnis  oris'nis  elle  debuerunc  Nieiiporc.  in  Prolegomenis 
Hiftori.x-  Rom. 

(  I  )Lib.  V.  pag.  141. 

(  z  )  Vedi  1!  Signor  M37zocchi  in  Amphithear.  Camp.  pag.  Kg. 

(3)  Plutarch.  inHannib.  Mazzocch.  Dilk-rt.  di  Corton.  tom. 
3.  p.  43.^0  pag.  39., 

(4)  CUiveriusIcal.  Aiitiq.  1.2.  ci.  Campani  Ù;ì-k-1^ì)ì  Et:u(ci 
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Pompei,  Nola  ed  Acero,  e  fabbricarono  Noccra,  e 
per  confcgucnza  turono  ancora  della  Città  di  Erco- 
lano  padroni.  Srrabone;  (  i  j  HoCy  &  q^od  proximè 
fequinrr  ,  &  Sarno  amne  alluitur  >  Pompcjos  tenne- 
runt  olimOf.i-,  deùide  Etrufci-,  pojh  Samnit^-,  q^i  in- 
de funi  e.xpulfì^  cfl  avtcm  hoc  commime  navale ,  No- 
U-,  Nnccrix-,  &  Acerranv.m-,  Snrno  umne  ìncrces  fi- 
mul  excipiente  atque  emittente  :  fi^per  hccC  loca  Jìtus 
efi  l^cj[iiviiis  yllons ;  e  Servio  (  2)  cimndo  Canone  an- 
tico Storico  ,  in  Uh  libro  qitcm  de  Italia  fvripfit  : 
quofdam  Pelaj'gos  ,  aliofq'AC  ex  Peloponneso  convcnas  y 
ad  eum  loatm  Italia  venijfe  dicit  ■,  cid  nullum  antcn 
nomen  fuerit ,  <j'  f lumini  qaem  accoluerunt ,  Sarno  no- 
men  impofuijfe ,  ex  appellatione  patrii  fluminis ,  &  fc 
Sarafies  appellale  :  hi  inter  multa  oppida  Nticcriam 
(ondiderunt .  Dal  che  pare,  che  fi  poffa  dedurre  che 
i  Pelafgi  principiaflTero  in  quefìc  parti,  o  a  combar- 
tcre  ,  o  pure  a  mefcoiarfi  con  gli  antichi  Etrufci,  i 
quali  già  del  paefe  0(co  eran  divenuti  fignori ,  co- 
llie fi  deduce  dai  verfi  di  Lucrezio; 

Js  loctis  efi   Cumis  apud  Etmfcos ,  &  montes 
Pompei  calidis,  ubi  fumant  funtibus  au^i. 

I  quali  vera  furono  in  varie  guifc  fconciarncnre  tra- 
I  formati  da  Adriano  Turnebo,  e  da  altri  molti  ,  che 
non  fcppero  eGere  flati  i  Popoli  Tirreni,  come  nar- 
ra Paufania,  abitatori  della  Campagna  felice,  e  fpc- 
cialmcncc  di  Pompcja  e  di  Ercolano,  chiamati,  co- 
me avvifa  Sn'abone  ,  Etrufci:  così  ancora  poterono 
Jirittamcnce  appcllarfi  da  Lucrezio  i  proilimi  mon- 
ti, ficcome  per  la  rtella  ragione  anche  Tibullo  chia- 
.r.ò  Tofcanc  le  acque  calde  di  Bcija.  • 

B     4  Fos 


fuenmt.  Vile  Nicolaum  Damafceniim  apud  Athena-irm  4.  13.  il 
Signor  ^l.rz7occhi  crede  più  antico  il  nome  di  Capua.  Vedi  la 
Dider:.  cu.  p"g.  43. 

(  I  )  Strab.  I.  7. 

(1}  Seiv.  ad  Eueid.  1. 7. 


a^  DclLi  FondaxioTje  cC  ErgoLrno*. 

Vos  t  Cri  et  3  Etrufds  manAt  q^i^e  forìtibas  ,  unda^^ 
JJnda  f.ib  (fflivum  iion  udeunda  Cane^m ..  (  i  ) 

Cercìfìlma  finalmente  reflimcnìanza  ce  ne  fommi- 
niftra  una  rarifljma  medaglia  di  metallo  lipcrraìa  dal 
Signor  Pr.^p^ifto  Gori  (  2)  Accademico  Etrufco  ,  e 
poJcduta  dal  Sigaor  Conte  Diamante  Monrcmclinl 
FeA'iisin  >  an^hc  elTo  della  mcdclima  Accademia,  tbr- 
i;an.itamente  in  q.uefti  tempi  al  propoli tp  nofìro  tio-- 
va  a,.  Qaefta  m 'nera,  al  dirpctto  di  tanti  fecoli  in- 
liera.  e  foiìàcientcmente  ben  man.tenuta,  di  una  bel- 
la, parlni  vcide  ,  da  CLii  molto  bene  H  ditlingaono, 
le  lettere,  e  le  figure,  apparteneva  alla.  Città  di  Er- 
C(^lan>,  poiché  tanto  il  Signor  Cori,  che  il  Signor 
rafferi,  altio  Accademico  ,  annovi  oHervato,  che  le 
lettere  ^  che  vi  fi  fcorgono  ìmprtfTe  ,  e  che  vanno- 
da  deilia  a  fmiftra  alla  mai.uera  Errufca,  lignificano 

y^  V  'T  ji7  H  '  ^RCVL ,  c'toèHerculaniim:  a  fi- 

militudine  delle  m.onetc  dì  Urino,  di  Noccra,  e  di' 
Capr^a  (%)  '■)  e  fi  nota  che  fi  feri  ve  il  nome  della. 
Città  non  intero  ,  ma  tronco  in-  fine  ,  come  nelle 
monete  i-iù  antiche  ha  oflervato  il  grande  Spanemiov 
ci  anche  li  oITerya  ia  moltidime  altre  Etrufch.e  Ifcri-' 
aloni . 

Ma.  perchè  poHa.  direHE.RCULANEUM,  pare  che 
rtU'ufo.  Etrufco,  la  prima  lettera  H  deva  edere  chiu- 
ia  di  fotto  e  di  fopra^.  come  fi  vede  fia^  le  altre  in. 
un  mio  antico  Sarcofago  di  marmo,  ove  fi  leggo- 
iio  alcune  parole  £Lrufche  con  la.  detta  lettera ,  che 
io  fpicgo  cosi: 

LART^ 


(  I  )  Vide  Lucret.  Iib.  i^.  v.  740.  Vedi  Legnarùo  da  Capua  voi.  3, 
Cz}  Gori  difefa  dell'Alfc!>etO  Ecru'.co  pag.  166. 
(3)  Muleo  Etrufco  Tab.  «si',  num.  li.  23.  i^.  zf.  Mazzocch, 
Diflerr.  di  Core.  t.  3 .  r.  41. 
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LARTS  ANEMIVS  FELSINEI  FILÌVS 

E  come  fi  vede  in  due  Patere  riporrate  nel  Demfte- 
ro;  onde  può  conghietturarlì ,  che  rafplrata  Janna  H 
di  qui  abbia  avuto  l'orlt^ine;  (i)  e  può  anch'c/Tc- 
re  che  di  qui  venj^a  l'H  Greco,  fopra  di  che  vedail 
Gì  urto  Liplìoj  (  2  ) 

Manca  pertanto  la  Ictrei-a  1  ,  forfè  perche  prò- 
nunciandofi  la  a  come  la  R  coH'afpirata  innanzi, 
pare  che  li  fcnta  alcun  poco  il  fuono  della  medefi-. 

ma  E  :  Sicgue  la    ■^.      e  fi  vede  come  fembra  raani- 

fc reamente,  che  denota,  e  ftà  in  luogo  del  }i  >  cioè 
K  il  che  fin  ora  non  era  itato  da  altri  avvertito  . 
La  quarta  V  non  lafcia  luogo  da  dubitare,  clie  norv 
fia  1' V  Etrufco.  La  lettera  quinta  A  i  Signori  Ac- 
cademici di  V.  ortona  hanno  provaco  ,  che  equivale 
al  Lambda  de'Grcci.  Tutto  quefto  affunto,  ed  infini- 
ti monumcoti  Etrufchi  che  intorno  a  Nola,  e  Ca- 
pua  fi  ritrovano  giornalmente j  fanno  vedere  il  domi- 
nio in  quella  parte  di  cotale  nazione,  e  fpeziaimei>- 
te  fono  notabili  alcuni  gr^vndilììmì  Vafi  dipinti  a  fi- 
gure, che  furono  presentati  a  SuaMaeUà  nel  fuo  pri- 
mo felice  ingrcQb  in  quel  Regno,  quali  fu  mia  ideoi 
di  voler  pubblicare,  fé  più  lunga  dimora  mi  avcflfero 
permeilo  di  poter  fare  in  quel  Regno  i  mìei  domcfti-» 
ci  affari.  Ma  intorno  a  Nola  una  prodigiofa  raccol- 
ta ne  itci: -,  e  ne  mandò  in  Ingh.iiteria  tutti  di  nuo- 
va e  fupcrba  maniera  il  Signor  Guglielmo  Hammond 
mio  amicinimo. 

Seguendo  per  canto  il  noffro  ragionamento  fi  eftefe- 
ro  per  alcun  tempo  i  Sanniti  ancora  nel  noftro  Qra^ 
fere  Napolitano  C.  Sempronio  Art-itina  &  O.  F,é>io- 
Vibidmo  Cofs.  Peregrina  res ,  ^ed  memoria  digna  trar 

ditur 


(  i)  Tutco  quefto  dice  il  Si?,nor  Goti  loco  citato» 
(i)  De  refta  luominc.  Lat.  Lin^  cap.  Vii. 
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ditKr  eo ,  Anno  futi ax    VdturnMn  Hetrufcorum  ur^em, 
qu£  nunc  CnVua  ejl  •>  ah  Samnìtibus  ca^tam-,  Capftam- 
que  ab  Duce  eorum  Capys  &c.  (  i  }  Fu  dunque  il  Cra- 
tere folo  in  apprcfTo  frequentato,  ed  abitato  dai  Gre- 
ci j  e  da  quella  Nazione  ivi  gli  ufi,  ed  i  Magiftra- 
ti  fi  flabilirono,  come  fi  vedrà  in  appreso:  Imperoc- 
chc  fi  fa  da  Scraf3f  re,  (2)  che  Napoli  fu  Colonia  de* 
Cumani ,  de'Calcidefi,  de'Pithacufani ,  e  degli  Ate- 
,niefi  ;  Neapolis  Ckalcidcnfium  ^  &  ipfa  Parthenope  a 
tumulo  Sirenis  appellata.  Benché  io  credo  che  quefti 
popoli  fuflero  una  fìc(Ta  Nazione,  poiché  Livio  ci  at- 
/crma,  che  dalla  Calcidc  Euboica  tirarono  i  Cumani 
S' origine,  cioè  dal  Negroponte  antica  Colonia  degli 
Atcniefi  (  3  )  Athenicnj'es  Rege  Uri^onio  in  Euhoeam 
Jnjiilam  Coloniam  deduxerant  :  Athenienfes  in  Euboi- 
ca Chakida  Erethiam  Colonìs  occupavere  -,  tenendola 
i  Greci  fin   tanto,  che  ne  divennero  poileffori  i  Ro- 
mani; de'quali  non  volendo  io  qui  defcrivere  le  guer- 
re, ed  in  qual  modo  vi  entratTero,  folo  dirò  che  ne' 
primi  tempi  riduffero  quel  Paefe  in  Prefetture,  in  qui- 
bus  dr  jus  dicebatur ,  dr  nundince  agebantur -,  &  erat 
quaidam  eamm   Kcfpiélica ,  nea^ne  tnmen  A4agiftratus 
fuos  habebant  ;    in    q:tas  legihMs  pru-feEli  mittebantur 
quotannis ,   qui  Jus  diccrent  :  quarv.m  genera  fuere  duo  : 
Alterum.,  in  quas  folebant  ire  Frajesi  qi:atuor,  popu- 
li  fujfragio  creati-,  in  hccc  oppida,  Capuam-,  Cumas  , 
Cajilinwn-,  Vulturnum-,  Litcrnum-,  Puteolos ,  Acerras, 
Suejfulam  ,   jìtellam  ,   Calatiam  ;  alterum  ,    in    quas 
Prtttor  Urbanus  quotannis  in  qu<eque  loca  ■miferat  legi- 
bus  :  ut  Fundos ,  Formias  ,  Caere ,  Ven^frum ,  Alicas , 
Privernum-i  Anagniam  ,  Frufinonem-,   Reate-,  Satar- 
niar/7  ■,   Nurfiam^   ArpinM-n-,   aliaque  co?npl:rra;   E  c"ò 
accade  ne'prinii  tem.pi,  come  ollervò  Paolo  Manuzio 

(  I  )  on- 


f  I  )  Livius  ].  4.  e.   '.p. 

(1)  Lib.  3-  e.  -f, 

(})  Piuliiiiàs  ili  Accicis. 


Purte  1.  Capo  III.  ij 

(i)  onde  fi  può  dedurre,  che  ancora  Ercolano  rice- 
vefle'tale  prcrogitiva:  e  per  la  ftefla  ragione  ficcome 
Ca'pua  forco  il  Confoiato  di  Ccfare  fu  dedorra  Colo- 
nia (  2  )  e  poi  Fondi,  Formia,  ed  Arpino  &cc.  così 
Ercolano  divenne  Romana  Colonia  fenza  però  cfler 
fottopofta  a  vivere  con  le  legf^i  Romane,  (non  oftàn- 
rc  la  ìcgoie.  Giulia),  nella  Ilclfa  maniera,  che  Cicero- 
ne chiama  Cittadini  Romani  i  Napolitani,  ed  inve- 
ititi per  la  legge  Giulia  della  Romana  Cittadinanza  , 
benché  avcfTcro  facoltà  di  vivere  forco  le  antiche  loro 
Leggi  ;  onde  nominarono  gli  Ercolanefi  i  loro  fom- 
mi  Magiltrari  col  titolo  di  Demarchi-,  i  quali  erano 
forfè  lo  fìcifo  dei  Duumviri  quinqucnUvili .  Si  è  cre- 
duto da  alcuni  Letterati  provare  qucfl:' adunco  dalla 
fcguente  Ifcrizione,  da  me  fedelmente  ctìpiaca  nel  Cor- 
rile di  S.  Anconio  fuori  di  Porta  Capuana,  collocata 
fopra  la  porta  che  unifce  i  due  corridori  ,  la  quale 
il  Grutero  aflferifce  eOere  fiata  nella  Villa  di  Pietra 
Bianca,  che  apparteneva  a  Bernardo  Martirano  (5) 
da  dove  fu  trafportata  in  Napoli  (  4  )  ma  però  de- 
fcricca  dlvcrfamence  dal  fuo  vero  originale  ,  che  ri- 
cavò dal  Fabricio. 


L.  MV- 


(rj  De  Civitate  Romana 

(zj  Livio  lib.  28. 

(3)  Crucer.  ecce.  XXIX.  C. 

(4)  C.ipaccio  L.  e-  e.  57. 
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L.    MVNATIO.    CONCESSIANO.    V.    P.    PATRONO 

COLONIAE  .    PRO  .    MERITIS  .     EIVS  .    ERGA  .    ClVES 

MVNIFICA.    LARGITATE  .     OLlM  .    HONOREM 

DEVITVM.  PRESTANTISSIMO,  VIRO.  PRAE 

SENS  .     TEMPVS  .     EXEGIT  .     QVO  ,    ETIaM  .     MVNA 

TI.    CONCESSIANl.    FILII.    SVI,    D.EMARCHIA 

CVMVLATIORE,    SVMPTV.    LIBER ALITATIS 

ABVNDANTIAM.    VNIVERSIS.    EXIBVIT.    CIVIBVS 

OB.  QVAE.  TESTIMONIA.  AMORIS.    SINCERISSI 

MI.    REG.    PRIMARIA.    SPLENDIDISSIMA 

HERCVLANENSiVM  .    PATRONO    .     MIRABILI 

STATVAM.   PONJENDAM.   D^ECREVIT  .    (l) 

QueRa  è  una  memoria,  in  cui  i  Popoli  della  Colo- 
nia di  Ercolano  innalzarono  una  Statua  a  Lucio  Mu- 
nazio  Concefliano  uomo  Patrizio  in  iegno  di  gratitu- 
dine, perchè  in  tempo  di  careftia  gli  avea  tutti  a  pro- 
prie fpeie  alimentati,  e  vi  fi  fcorge  la  dignità  di  De^ 
marco  nella  Colonia  Ercolana  che  fu  anche  il  Magi- 
ftrato  Ordinario  di  Napoli,  e  come  dice  Strabone  t 
ylrgumenfAm  rei  fmt  nomina  Alagifiratum  Princi^is. 
Gricca  pojìerioribus  temporibus  Car/tpana  Gréicis  pcr- 
rni.xta'i  e  Sparziano  parlando  di  Adriano  dice  appun^- 
ro  che  erano  quinquennali:  uiyud  Neapolim  Dersar- 
chiis  in  Patria  fna  Oiiinquennalis .  Io  per  altro  efa- 
minando  l'Ifcrizione  fopra  referita  dal  fuo  ftile  ,  e 
dalia  fua  frafe  argomento  non  effere  quefta  dei  fecoli 
anteriori  ail'Imperadore  Tito,  ma  dei  fecoli  molto 
più  baffi,  e  aliai  pofteriore  all'eruzione  del  Vefu- 
vio  3  e  alla  diftruzione  d' Ercolano;  hcchc  non  po- 
teva appartenere  alla  detta  Città;  altrimenti  farebbe 
flato  ^neceflario  di  dire,  che  l'incendio  del  Vefuvio 

non 


(  I  }  V.  P.  l'ir  PHtntuts  vid.  Sertor.  Urlatum  port:  Mr.rm. 
Oxonien.  Pndeaux  pag.  65.  Geiuili,  de  Patricionim  Onsine  lib. 
II.  Cip.  X.  n.  VII. 
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non  aveffe  diftrutta  interamente  la  Città;  nia  che  ve 
ne  fofìfe  reftata  parte  in  piedi,  il  che  e  contrario  alla 
teftimonianza  degli  Autori,*  onde  e  più  naturale  che 
la  medefima  apparteneflc  alla  Città  dì  NapoH,  ove  e 
facile  foffe  trasferita  quella  porzione  di  popolo  che  (\ 
faria  falvata  della  diftrutta  Colonia,  col  nome  dì  Re- 
gio Uerculdnen(ium  ,  il  qual  nome  fi  farà  confcrvato 
per  lungo  tempo. 

Fu  pertanto  Ercolano  Municipio  Romano  ,  e  ce 
lo  addita  l'Ifcrizione  del  Reinefìo,  da  me  citata,  che 
è  la  feguente.  (  i  ) 

l'RlDIE.  K.  MARTIAS.  IN.  CVR.  SCRIBENDO.  ADFVERE 
CVNCTI.  QVOD.  VERBA.  FACTA  .  SVNT  .  M.U.  MEMMIOS 
RVFOS.  PAT.  ET.  FIL.  ET.  VIRI....  ITER.  PEQVNIA.  PONDB 
RALI  .  ET  .  CHaLCIDICVM  .  ET  .  SCHOLAM  .  SECVNDVI^ 
MVNICIP.  SPLENDOREM.  FECISSE  .  QVAE  .  TV£RI .  PVBLICE 
DECRETO,  t).  E.  R.  I.  C.  PIACERE.  HVIC.  ORDINI.  CVM 
W.M.  RVfl.  PAT.  ET.  FIL.  II.  VIR.  ITER.  IN.  EDENDIS.  MV 
NERIBVS.  ADEO.  LIBERALES  .  FViRlNT.  VT  .  EORVM  .  MO 
NVMENTA.  DECORI.  MVNICIPIO.  SlNT.  ADEO.  DIIIGEN 
TES.  VT.  VITIEIS.  PONDERVM  .  OCCVRRERINT .  IDQ.  IH 
PÉRPETWM  .  PROVEDERINT  .  PIACERE  .  DECVRÌONiB. 
M.M.   MEMMIOS.   RVFOS.  PAT.  Et.  FU..  DVAT.  H.  VIVERENT 

EORVM.  POS M.  ET.SCHOLA.    ET.     CHALCIDI  .    QVAE 

IPSl.  FECISSENT.  PROCVRATIOhJEM.  DARI  .  VTIQVE.  SER. 

VOS.    EiVS...    MPIVS    EST... NEGOTIO  .     PRAEPONE 

RENT.  NEQVE.  INdE  .  ABDVCI  .  SlNE.  DECVRION VM  .  DE 
GRETO.  ET.  M.M.  MEMMIIS.  RVFIS.  PAT.  ET.  FIL.  PVBLICE 
GRATIAS.  AGEl.  QVOD.  ITERATIONI  .  HONORI.  EORVW 
NON  .  AMBITIUNEI  .  NEQVE.  lACTATIONI  .  SVAE  .  DFDE 
RINT  .  SED  .  IN  .  CVLTVM  .  MVNICIPI  .  ET  :  DECOREM 
CONTVLERINT. 

Una  gran  fabbrica  fcoperta  ultimamente  nelle  ca- 
ve d'Ercolano,  creduta  dagli  Antiquarj  una  Bafilica, 

come 

(I  j  Kcmd.  tUls.  7.  11.  XV.       ^  " 
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come  accennerò  in  rìne  di  queft'Opera,  con  maggior, 
probabilità  fi  potrebbe  credere,  che  fofle  una  Calcidi- 
ca  fé  noi  non  foflìmo  in  una  grandifTìma  ofcurità  fo- 
pra  la  natura  di  una  fabbrica,  che  gli  Antichi  con 
quel  nome  cliiamavano  .  Io  credo  ,  che  fi  potrebbe 
con  l'etimologia  del  nom.e  provare  che  fofle  un  Tri- 
bunale di  moneta,  o  il  medefimo  luogo  nel  quale  Li 
moneta  fi  coniava-,  ma  altri  folknendo  che  era  uni 
fala  del  Foro  ,  ove  fermavanfi  gli  Avvocati  ,  e  gli 
Oratori  ;  non  vi  refta  di.  certo  da  ftabilire  per  l'Ifcri- 
zione  qui  fopra  riportata,  trovata  nel  principio  dell' 
ultimo  fvTColo  nelle  vicin?.nze.di  Portici ,  che  vi  era 
una  Calcidica  ad  Ercolano  che  ci  fi  rapprefenta  un 
edificio  con  una  fuperba  fala,  fenza  tuttavia  aflegnar- 
cene  ne  Tufo  ,  né  la  coftruzionc  .  Sembra  dice  Vi- 
truvio,  che  ordinariam.ente  la  Calcidica  era  colloca- 
ta all'cftremità  delle  Bafiliche,  il  che  non  fo  fé  potrà 
corrifpondere  all'idea,  che  ne  facciamo,  non  poten- 
dofi  avere  le  piante  di  quefìe  fabbriche. 

Ma  tornando  alla  noftra  Città  abbiamo  provato  » 
che  Ercolano  fu  indi  detta  Colonia  ,  il  che  anche 
dalla  Ifcrizione  di  Concediana  fi  potrebbe  dedurre  , 
e  le  Ifcrizioni  da  me  copiate  nelle  nuove  fcoperte  ci 
hanno  fatto  fapere,  che  alla  Tribù  Menenia  fu  afcrit- 
ta:  per  quanto  fi  è  potuto  da  me  conghietturare  dalle 
cofe  ritrovate,  g  fcoperte  nelle  pani  circonvicine  al 
Teatro:  efiere  fiate  in  Ercolano  bellifiìme  fontane;  In 
un  marmo  già  di  prima  cavato  fi  legge  (  i  ) 


ET.  PATER.  ET.  FILI M.SALIEN 

DAMQVE 

TERTVLLA.  RESTITVIT. 

Quefta  Ifcrizione  penfa  il  Rcinefio  ,  che  appartenga 
alli  due  Marci  Memmi,  di  fopra  citati.  Ma  avendo' 

noi 

O  )  Kciuel.  Clals.  z.  XXIX.  ' 
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noi  vedute  due  Status  Equcfìri  dei  Balbi,  come  di-- 
rò  a  fuo  luogo,  non  vi  è  maggior  ragione,  che  non 
poffa  a  quelli  elTere  dedicata,  conciofincofachè ,  deve 
clTere  indubitato,  che  qut-iii  ancora  ,  cioè  Padre,  e 
Figlio,  qualche  opera  infjL;nc,  e  di  grandini] ma  utili- 
tà pubblica  fabbricallero.  Alle  acque  Salienti,  o  Iia- 
no  fpiili  di  acqua,  manifcftamcnte  furono  anncfTì  e 
Lagni,  e  Pi fc ine;  Pifcina  ai^iem  Inter  aypendices BaU 
fjearum ,  in  qua  calentcs  a  Thermis  fiatare  folebant , 
frigidaria  efi  ,  (y*  titi  zrocat  Sidonius  A^ollinaris  (  i  ) 
Baptijrerium.  Di  più  il  riferito  Pvcinefio  (  2  )  fi  avan- 
za a  dire  fu  tal  propofito,  che  Ercolano,  e  Pompei 
furono,  come  ho  detto,  rovinate  dal  Terremoto,  e 
che  niuno  abbia  fatta  menzione  della  loro  reltaura- 
zione. 

Ed  è  notabile,  che  appunto  in  Ercolano  afiìffi  ad 
un  muro,  riporta  il  medcfimo  edere  flati  due  Sena- 
lufconfulti  celebri  fra  gli  Antiquarj,  che  poi  furono 
trafportati  in  cafa  di  Matteo  da  Capua  Principe  di 
Conca;  quali  erano  in  una  lamina  di  bronzo  lunga 
once  XXVIII.  e  larga  xx.  in  cui  nel  primo  veniva 
proibito  il  disfare  le  antiche  fabbriche,  per  cavarne 
vantaggio  colla  vendita  de' materiali  ,  al  tempo  de' 
Confoii  HOSIDIO  GETA ,  e  L.  VAGELLIO,  che 
furono  fuftctti  al  quarto  Confolato  di  Claudio  cir- 
ca l'anno  di  Roma  800.  ed  il  fecondo  fu  decretato 
al  tempo  de' Confoli  Volufio,  e  Cornelio,  nove  an- 
ni dopo  del  primo. 

Circa  il  fuo  governo  tanto  Municipale,  che  Co- 
lonico, ne  parleremo  pili  a  lungo  fui  propofito  de' 
Duumviri  Quinquennali,  e  dei  Demarclii;  foggiun- 
go  folamcnte  in  quello  articolo  ,  che  alla  magnifi- 
cenza de' Sacri  Edifiz;',  non  vi  mancarono  i  loro  ne- 
cefTarj    Miniftri  ,    conciofiacofachè    per    mezzo   delle 

Ifcri- 


(  I  )  Lib,  li.  cp.    2. 
(i j  Reinef.  loc,  cu. 
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Ifcrizioni  ritrovate,  lì  farà  menzione  degli  Epuloni» 
e  degli  Auguftali  canto  in  onore  di  Cefare,  che  di 
Augufio.  Anzi  vien  riferita  dal  predetto  Reinefio  (  i  ) 
altra  Ifcrizione  alla  medelìma  Città  d'  Ercolano  ap- 
partenente» cioè 

....  O.  D.  LCCVM.  AB»  INCHOATO 

VM.  TECTORIS 

AVGVSTALIB.  DATVM. 

Conci ofiacofachè  apprefib  il  Collegio  dei  Pontefici  « 
(  2  )  ebbe  origine  quello  degli  Augurali  in  Roma 
nell'anno  767.  con  nuove  cerimonie  ,  tra'  quali  fa 
afcritto  lo  fìeffo  Tiberio  Cefare  ,  quale  cfcmpio  fu 
feguito  ancora  dalle  Colonie  per  adulazione  ,  e  per 
ambizione  :  erano  coftoro  in  numero  di  fei ,  e  dice- 
vanfi  (3)  SEVIRI.  AVGVSTALES.  E  quefti  furo- 
no ancora  in  Cortona,  come  dalla  feguente  inedita 
Ifcrizione  poco  tcmjpo  fa  ritrovata  apparifce» 

C  TITIO.   CL.  CELERI 

DOMO. CORTONA 

VIVIR.  AVGV. 

LIBERTI  .   EIVS. 

Ma  per  titornare  al  mio  primo  propofitó ,  tr.i 
dunque  quella  antichilìlma  Città  fituata  vicino  ai  ma- 
re quattro  miglia  in  circa  dittante  da  Napoli,  e  reflo 
fepolta  nelle  vifcere  della  terra  dalle  irruzioni  dei  Ve- 
fuvio  nello  fpazio  tra  la  Villa  Reale  di  Portici ,  ed  il 
Cafale  di  Refina;  avea,  come  diremo,  il  fuo  porro 
poco  dittante  dal  m.onte  Vefuvio,  e  noceremo  ,  che 
S.  Gregorio,  fcrivendo  a  Fortunato  Vcfcovò  di  Na- 
poli» 


(  I  )  Reinef.  C.\i(%.  i.XXXIIL  Opac.  Hifl:.  Neapol.  lib.  2.  e  9* 
(i  j  Tacito  lib.  I.  Anna!,  e.  ^4. 
(j)  Noris  Ca'80t.iph.  Pilan.  cap.  6. 
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poli,  fece  menzione  Legionis  Herculenfis  Neapolis .  E 
finalmente  noteremo,  che  di  quella  Città  ne  fcrifleun 
cattivo  Libro  1-rancefco  Balzano,  nel  quale  egli  crede 
vere  le  impofture  di  Frate  Annio  da  Viterbo,  ed  e  fa- 
ina volgare,  che  ivi  sbarcaffe  S.  Pietro.  Finalmente 
al  riferire  del  Pontano,  a  Refina,  cioè  ìn  quel  fico 
appunto  di  cui  trattiamo,  era  la  Villa  di  Antonio Pa^ 
normita,  che  fcride  del  Re  di  Napoli  Alfonfo Primo: 
ce.  il  Falco  riferifce,  che  Portici,  oggi  Villa  Reale  di 
S.  M.  che  veniva  ad  eflere  appunto  vicino  ad  Ercola- 
no,  e  Hata  la  Villa  di  Quinto  Ponzio  Aquila  Cittadi- 
no Romano,  ì^qM:xÌQi\lc\\ìzm^x.^Neapolitanum Quin- 
ti da  Cicerone.  Ha  vicino  il  Promontorio  di  Leuco- 
peira,  che  ritiene  l'antico  nome  ó.ìPietrabÌAnca->  Vil- 
la deliziofa  del  Signor  Duca  di  Matalona  ;  nel  quale 
propofito  farà  forfi  grato  al  Lettore,  che  io  riporti  le 
feguenti  antiche  Ifcrizioni  ,  ivi  da  me  copiate  .  La 
prima  e  riportata  dal  Grutero  (1)3  che  cita  il  Manu- 
zio, ma  ciò  con  grandiflìma  differenza,  e  con  molti 
errori,  e  mancanze: 

D.    M. 

M.    MARIO.    PROCVLO 

TIX.    ANN.    III.    M£NS.  IIII>    D.    Villi. 

M.    MARIVS  .     PRONTO.     ET  .     CGSCONIA 

YGIA.    PARENT.    INFELlClSS. 

FILIO.    PIISSIMO.    FECERVNT.    SlBI 

LIB.   LIBERTAEVSQ.   POSTERISQ.    EORVM 

SI.    NON.    FATORVM.    PRECEPS .    HIC  .    MORTIS 

OBISSET.    MATER.    QVAE  .    HOC.    TITVLO.    DEBVIT 

ANTE.    VEHI.    EI.   TV.    PRETERIENS.    DICAS 

SIT.    TIBI.    TERRA.    LEVIS. 


Ivi 
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Ivi  in  un  pezzo  di  marmo; 

MYNICIO.    P.    F.    POST.    MORTEM 
MVNICIPES.    SVI.    AERE.    CONLATO.    PIETATIS 

CAVSSa.   posvervnt. 

Ed  in  ultimo  la  feguente»  che  potrà  fervirc  allaftorià 
de'fecoli  a  noi  vicini; 

HOSPES.    ET.    SI.    PROPER  AS.    NE.    SIS  .    TMPIVS 

PRETERiENS    .     HOC    .     AEDIFICIVM  .    VENERAIOR 

HIC.  ENi.M.    CAROLVS.    V.    RO.    IMP. 

DEBELLATA.    APHRICA.    VENIENS. 

TRIDVVM  .    IN.    LIBERALI 

LEVCOPETRAE.    GREMIO.    CONSVMSIT. 

FLOREM.    SPARGITO.    ET.    VALE. 

M.    D.    XXXV. 

Finalmente  quattro  altre  miglia  lontano  dalla  par- 
te di  Levante  fi  ritrova  futto  il  niedcfimo  mon- 
te Vefuvio  il  Cafale  chiamato  Torre  del  Greco  , 
ove  io  credo,  che  fimilmente  fcpolta  giaccia  la  Cit- 
ici di  Pompei  (  i  ) ,  cosi  detta  dalle  Pompe  di  Erco- 
le, che  Seneca  la  chiama  Pompejas  celebrem  Campa- 
niteUrbem,  Vedi  il  Summonte  ,  Plinio,  Floro,  Se- 
neca, e  Vellcjo  ,  che  di(Te  del  fuo  Birnonnó-,  Tan~ 
tam  hoc  (^fociaii)  bello  Romanis  fìdem  yrxftitiffe^  ut 
...  Herciilancum  fimid  cum  T.Didio  cayeret ,  Pompe- 
jos  cum  L.  Sulla  o^pugnaret  .  E  Seneca  (2)  deferi  (Te 
il  fatto  di  tal  Città;  Celebrem  Campanile  JJrbem-)  in 
•qua  ab  altera  parte  Surrentum-t  Stabianumque  littus-, 
ab  altera  Herculanenfc  convenimt ,  mareque  ex  aper- 
to reduUum  ameno  Jitn  cingunt -,  decidijfe  terramotn  y 

vexi-f- 


<i)  Solin.cip.  S  Co!umf!Ia  Iib.^.c.ip.  : 
(  1  )  Lib.  6.  Qvi.xfl.  Natura!,  «p.  i. 
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vexAtis  qimcumque  adjtice^jt  regionihus  .  Smbonc  Ì.i 
chiama  ÌU/xTruisev  Pafn^ejam  ,  e  Servio  vi  aggiunge 
la  favola  fopra  1  Eneide  VII.  vcifo  662.doc.*  Hercn- 
Ici  in  qaadam  Campania  (^urhe)  pompam  triumphis 
fuis  exìnbuit ,  uncie  Pompei  dicitur  Civitas ,  E  Strab(i- 
nc  (  I  ) .'  Pompcjam  quaìn  Surrius  preeterfluit  »  Sì  chia- 
mò modernamente  qiicfta  Citrà  Toiie  Ottava  -,  o  fia 
Cafirum  Turris  o^Livi  lapidis ,  per  la  diftanza  di  ot- 
to miglia  da  Napoli  ,  e  perchè  ivi  fecero  i  Re  An- 
gioini fabbricare  una  Torre,  fin  tanto  che  nell'anno 
1345.  pervenne  in  quel  luogo  un  Greco  Eremita  ,  e 
piantovvi  una  vigna  di  magliuoli  del  fuo  pacfe  nativo: 
Piacque  quel  vino  alia  Regina  Giovanna  Prima,  e  gli 
concedè  il  privilegio  di  potere  fìabilir  egli  folo  il 
prezzo  al  Vili  Greco.  Ma  per  eflervi  improvvifamcntc 
morto  il  Romito  fenza  far  teftainento  ,  il  Capitolo 
della  Cattedrale  di  Napoli  prctefe  di  fucCedergli  ere- 
de ab  intcfiato  ,  laonde  mandava  ognanno  due  Ca- 
nonici per  i  Cafali  di  Napoli  a  dare  il  corto  ai  Vi- 
ni Greci,  ficchc  e  dal  Romito,  e  dai  Reverendi  Af- 
faggiatori  del  Vino  ,  il  nome  prefe  della  Torre  del 
Greco.  Befichè  Antonio  Sanfelice  fìa  di  parere,  che 
la  lituazione  di  Pompei  ,  fufife  ove  adeffo  fi  chiami 
Torre  della  Nunziata. 

Concluderemo  pertanto,  che  fé  così  deliziofa  fcm- 
bra  ancora  ne'  tempi  noftti  quella  amena  contrada  , 
quantunque  tante  volte  dal  folgoreggiante,  e  terribil 
Vefuvio  guaita,  coperta,  e  di  rozzi,  e  ferrigni  fafTì 
ripiena,  qual  farà  rtata  mai  nei  fecoli  andati,  aìlol'. 
che  ai  tempo  d'Augufto  i  Romani  trionfatori  del 
Mondo  fenza  timore  di  fiamme  improvife  fi  con:pia- 
cevano  di  frequentarla?  Onde  non  è  maraviglia  fc  la 
Città  d'Ercolano  e  di  Statue,  e  di  Templi,  e  del  fu - 
perbo  ,  ricco  ,  e  fontuofidìmo  Teatro  arricchirono  , 
come  dagli  fcavi  con  maraviglia  del  Mondo  tutto  fat- 

C     2  ti  a 

(i)  V'eJi  il  CciUrio ,  che  cita  i  verll  di  Scanio,  Silio  ,  P-io-^ 
lino  Nolano  ^c. 
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ti  a'noftri  fiorai  lì  può  vedere:  fopra  il  quale  argo- 
mento lo  contener  non  mi  poffo  dal  porre  in  qaeft» 
luogo  un  Epigramma  di  Marziale  ,  in  cui  mi  fono 
abbattuto  » 

Hie  sft  Pam^ineis  viridis  modo  F'efcvus^  umbris 

Prejfcrat  hic  ntadidos  nobilis  Uva  lacus . 
^<tc  jugd ,  quatti-  Nyfix  colUs  plus  Baccus  amavit  ;. 

Hoc  nuper  Satyri  A4o.nte  deaera  choros . 
Hic  Veneris  fedes,  Lacedemo/ie  granor  illi; 

Hic  locus  Herculco  nomine  clarus  erat . 
Cunèìa  jacent  flammis  ^  &  trifti  merfa  favilla  y 

JSfec  funeri  vellent,  hoc  licuiffe /ibi. 

CAPO        IV. 

Della  prima    eruzione   del  Vejuvio  ,    e  di  quella  cht 

difirujfe  le  Città  di  Ercolano, 

e  di  Pompsi  . 

E  Lia  è  cofa  troppo  dibattuta  tra  i  più  dotti  invc- 
ftigatori  della  ftoria  naturale,  k  il  Monte  Vcfu- 
vio  per  la  prima  volta,  fotte  l'Impero  di  Tito  Au- 
guro, abbia  vomitatole  fue  iìamme  inteftine,  ed  in- 
cenerito le  vicine  contrade,  o  pure  ancora  ne'  remo- 
tillimi  andati  fecoli  aveffe  altre  volte  innalzate  le  fiam- 
me ,  del  che  fé  ne  fia  poi  perduta  per  la  lunga  fua 
quiete  la  ficura  memoria  .  La  favola  dei  Giganti  di 
Flegra  manifefta  chiaramente  i  grandinimi  Vulcani  > 
che  s' innalzavano  intorno  a  Pozzuoli  ,  ove  ancora, 
rende  maraviglia  il  Foro  di  Vulcano,  o  fia  la  Solfa- 
tara ,  ove  da  grandiOimi  fpiragli  l'interno  fuoco  fi 
manifefta,  ficcome  nei  bagni,  nelle  arene  dell' Ifola 
d'Ifchia-,  fotto  la  quale  ho  io  offervato  il  fuolo  fer- 
rigno, e  di  fpume,  e  di  bruciata  pomice  a  ftrati  di- 
lìefo:  E  l'antico  Poema  fopra  l'Etna,  cioè  de'  tem- 
pi di  Giulio  Ccfare,  ne  fa  menzione. 

Dici- 
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Dicit'uY  infidiis  fLìgrans  J^naria  quondam , 
Nhhc  extinEta  fupcr  :  tutifiae  Neapolim  inter 
£t  Cumas  locus  efi  rnultis  jam  frigidus  annisy 
Ouamvis  éiter/ium  pingi-.cfcat  Ab  ubere  fulphùr , 

Un  pnfTo  della  nuova Fifica  del  Colonna,  che  por- 
ta il  titolo  della  Storia  Naturale  dell' Univcrfo,  die- 
de materia  per  dibattere  tale  argomento  alla  Reale 
Accademia  delle  Ifcrizioni  di  Parigi  (  i  ),  ne  farà  di- 
Icaro,  che  brevemente  io  ne  riporti  il  fuccinto. 

)1  Signor  Abate  Baimier  ricercò  tal  punto  negli  an- 
tichi Autori,  e  ritrovò,  che  anco  avanti  l'Impero  di 
Tito  era  (iato  il  Monte  Vefuvio  fottopofto  ad  accen- 
derti, benché  di  ciò  non  fé  ne  ritrovi  iioria  partico- 
lare ,  anzi  un  alto  filenzio  tra  gl'Italiani  fteflì  ,  ed 
in  particolare  da  Recepito  nel  fuo  trattato  fopra  gì' 
Inccndj  di  tal  Vulcano  (2).  Circa  il  prinìo  alTunto, 
lì  porta  un'allegazione  di  Strabone  (  3  ),  il  quale  in 
foftanza  afferma,  che  i  luoghi  fotto  il  Vefuvio  fono 
fcrtilillìmi  ,  fc  fi  eccettui  la  di  lui  fommità  affatto 
IKrile  ,  e  del  color  della  cenere  ,  ove  fi  fcorgono 
caverne  di  failì,  dello  rtc.To  colore,  ripiene  ,  come  fé 
follerò  (tati  altre  volte  abbruciati  ,  e  calcinati  dal 
fuoco,  dal  chepuòconghictturard  ,  che  altre  volte  ha- 
no  (tati  incendiati  da  qualciie  Vulcano,  che  terminò 
allora  quando  iii,ancò  la  combultibile  fua  materia  . 
Talché  Strabone  efattillimo  Scrittore  molto  anteriore 
al  tempo  di  Tito,  prova  che  vi  fia  (tato  in  verità  un 
Vulcano  nella  fommità  del  Vefuvio,  ma  non  fapeva 
il  quando.  Diodoro  Sicolo  (4)  ancora  racconta  i  ve- 
ftig)  anticìiiiii.-ni  delle  fue  fiamme,  fenza  farne  più/i 
minuto  dettaglio. 

C     3  Pli- 


(  I  )  Memofres  de  Litterature  tom.  r^.Des  Embrafemens  (iu 
Monr  Vefuvc. 

(1)  De  Incendiis  ?\loiuis  Vefuvii. 
{  3  )  Scr.ibone  Ijh.  f .  pag.  147. 
(4)  i:)iod.Sic.hb.4. 
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Plinio  ,  a  cui  fa  coranto  funefto  quell'incendio  ^ 
pailò  due  volte  del  Vcfuvio,  cioè  della  fua  lìtuazio- 
ne  (  I  ),  e  nel  libro  xiv.  difcorrcndo  dei  vini  dice; 
ex  iis  minor  yltiflro  Uditur ,  c<teris  ventis  alitur ,  ut 
in  ycj'Hvio  Aiortc  ^  Stirre?ninifo^:te  collibns  :  dal  che  fi. 
deduce,  che  Plinio  non  avea  faputo  ne  il  Vulcano  di 
quel  Monne,  né  meno  la  quniiià  fulfurea  del  terreno, 
akiinienti  avrebbe  a  tali  cagioni,  comcStrabone,  at-. 
tri  bui  ca  la  fertilità  delle  vi^nc,  benché  nel  libro  me- 
de nino  faccia  ir.enzionc  del  Monte  Etna  Noflurnis 
mirus  incendiis  .  Anche  da  Cornelio  Tacito  (  2  )  al 
tempo  di  'libcrio  nulla  fi  può  ricavare,  allorché  di- 
ce ,  eflere  flato  deliziouGlmo  quel  luogo:  antequam 
f'^efiivius  Aions  ardefcens  faciem.  loci  verteret  ..  Onde 
li  deve  concludere  ,  che  la  devaftazione  del  Vefuvio 
caufata  fu  poftcriore  al  ritiro  di  Tiberio  neli'Ifola  di 
Capri,  e  che  lo  Storico  fece  folamente  allufione  alla 
celebre  eruzione,  che  fece  perir  Plinio,  di  cui  ne  ri- 
cercò il  dettaglio,  e  le  circoftanze  al  giovane  Plinio. 
Anco  la  Lettera,  che  contiene  tale  efattiQima  narra- 
zione (  3  )  non  parla  di  altro  anteriore  incendio,  fic- 
come  niuna  traccia  ne  danno  né  Dione,  néX.ifilino, 
che  fi  porrà  qui  fotto,  jn  quella  defcrizione,  che  ne 
fa  fotto  Settimio  Severo.  Eufebio(4)  limihr.ente  par- 
la folo  del  tempo  di  Tito  ,  e  Scaligero  nelle  di  lui 
Note,  non  cita  altre  fiamme  del  Vefuvio,  che  quel- 
Je  dell'anno  472.  allorché  le  di  lui  ceneri  furono  fpin- 
le  fin  dentro  Coftantinopoli,  ed  ivi  caufarono  tanto 
{pavento,  che  vi  fi  (labili  una  memoria  da  celebrarfi 
ognanno  nelP  ottavo  delle  Idi  ,  cioè  a  dire  il  dì  6. 
di  Novembre  ,  qual  fatto  vien  riportato  dal.  Conte 
Marcellino  fotto  il  Confolato  di  Marciano  (  5  ) ,  e  di 

Fefto , 


(i)  Plin.  lib.3.  png.  154.  ediz.  in  fog, 

(i)  Annal.  lib.  4.  cap.  67. 

(  3  )  Plin.  iiin.  lib.  6.  cp.  if?. 

(4;)  Euleb.  Hilh  Eccl.  &  Scal.  ad  Not.  ze<?T. 

(y)  Indizio, 
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FcftvT,  bcnchc  non  fi  ritrovi  in  alcun  Greco  Mencio-' 
oio  la  lìoria  di  quella  Fefta. 

Il  Signor  Bannier  aggiunge  agli  Storici  l'autorità 
dei  Poeti,  e  cita  a  dirittura  l'autorità  di  Lucrezio  in 
quel  verfo  da  me  fopra  addotto,  che  ha  fofterto  fino 
a  dicci  correzioni  per  farvi  entrare  la  parola  Vefu- 
vio;  (  I  ) 

Oualìs  apud  Cumas  locus  ejh  A4ontemqueVefHvi\4m 
Oppleti  Calidis ,  ubi  fumant  fontibus  au^us . 

Da  ciò  pare,  che  il  Poeta  fuffe  informato  almeno  del- 
la qualità  del  terreno  dclYefuvio,  e  delle  calde  fon- 
tane di  quei  contorni. 

L'autorità  di  Valerio  Fiacco  è  più  precifa.  Egli  a- 
vca  dedicato  ti  fuo  Poema  degli  Argonauti  a  Vefpa- 
fiano  Padre  di  Tito,,  dunque  egli  fcriveva  prima  deli' 
eruzione .. 

Sic  ubi  prarupti  tonuit  cum  forte  Vefevi 
Hefperiee  letalis  u4pex  (  2  ) . 

Siiio  Italico  ancora  più  antico ,  poiché  vivea  al  tem- 
po di  Nerone,  viene  ad  edere  più  decifiva  la  di  lui 
teftimonianza . 

Sic  ubi  vi  c<£ca  tandem  àeviEius  ad  ajfra 
Evomuit  pafios  per  feda  Vefuvius  ignes. 
Et  pelago ,  ó"  terris  fufa  efi  Fulcania.  peftis . 

Onde  pare  da  quefti  verfi ,  che  il  Poeta  fapefle ,  ave- 
re altre  volte  il  Vefuvio  e  fopra  il  Mare,  e  fopra  la 
Terra  vomitato  il  fuo  fuoco. 

Era  flato  offervato  il  filenzio  di  Virgilio  come  una 
prova  di  non  aver  conofciuto  il  Vulcano  del  Vefu- 

C     4  vio, 

(i)  Verfo  747.  lib.  6.Vedi  rediz.diHavercamp.  '"" 

(z)  Argonauc. iib. 4. 
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vio,  tanto  più,  per  avere  egli  fatto  lungo  fogglorno 
in  Napoli  j  ed  il  Signor  Bannier  ,  benché  la  prova 
per  effcr  negativa  non  deve  concludere  ,  tira  dallo 
fìcflTo  Virgilio  una  induzione,  che  perfuade  di  avere 
realmente  il  Poeta  ignorato  l'incendio  di  quella  Mon- 
tagna; poiché  nel  fecondo  delle  Georgiche,  parlando 
di  una  fertiliiTìmai  e  ben  coltivata  campagna,  fi  fer- 
ve di  tal  paragone. 

T^km  dìves  arat  Capua^  &  vicina  Vejevo 
Ora  jugo. 

Se  egli  avcfle  avuto  qualche  idea  dell'antico  Vulca- 
no, ne  avria  almeno  parlato  come  di  una  vicinan- 
za alcune  volte  pericolofa,  e  prevenuto  Strabene  fo- 
pra  roflervaz-ione  della  cagione  principale  della  fer- 
tilità di  quei  t<;rreni  circonvicini.  Ai  qual  proposto 
è  da  cfTcrvarfi  l'inganno  di  Servio,  il  quale  preten- 
de, che  in  tal  paflb  Virgilio  non  parli  del  Vefuvio, 
ma  di  Vefuia  montagna  nella  Liguria  a  piedi  delle 
Alpi  :  ma  quale  apparenza  vi  può  cHTer  mai  ,  che 
Virgilio  congiunga  Vefuia  a  Capua,  città  cosi  vici- 
na al  Vefuvio? 

Ne  (taremo  qui  a  citare  i  vcrfi  Sibillini  (  i  )  ,  ove 
parlai!  dell'incendio  del  Monte  Vefuvio,  ed  ove  1' 
Autore,  qualunque  ei  fi  fìa,  fa  una  vifibile  allufìone 
all'incendio  dei  tempo  di  Tito,  che  fembra  di  aveù 
copiato  Xifìlino  ,  nuova  prova  della  recente  fuppofi- 
'  tizia  opera,  a  cui  forfè  non  era  flato  fin  qui  avver- 
tito . 

Da  tutte  dunque  quefle  autorità  conclude  il  Signor 
Bannier,  che  il  Vefuvio  avea  già  vomitato  il  fuo  fuo- 
co ne' fecoli  antichiilimi,  che  il  di  lui  Vulcano  erali 
fpenco,  e  che  non  vi  è  di  ciò  alcuna  epoca  fifla,  ne 
la  itoria  di  alcun  incendio  prima  dell'Impero  di  Ti- 
to, 

(  I  )  Lib,  4.  ver.'.  ::7.  e  kg. 
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to,  e  che  il  Colonna  non  fi  farla  ingannato,  fé  non 
avclTe  voluto  dire  altro  che  qucfto. 

Alle  prove  dal  Bannier  addotte  fi  potranno  qui  a,^- 
giungcre  le  oflervazioni  di  Monfignor  Bianchini,  le 
quali  volle  anco  indicare  alla  Accademia  di  Parigi  il 
Signor Frcret.  Imperocché  tra  le  differenti  prove,  che 
quefto  Autore  riporta  dell'epoca  del  Diluvio,  impie- 
^ga  le  offervazioni ,  che  furono  fatte  vicino  al  Vcfu- 
vio  nell'anno  1689.  (i) 

Racconta  il  dotto  Prelato  ,  che  nello  fcavare  la 
terra  circa  un  miglio  diftante  dal  mare  fu  riferito 
da'  Cavatori  al  Padrone  di  quel  terreno  ,  o  luogo  , 
ove  fi  travagliava,  che  incontravano  differenti  (irati 
di  terra  orizzontali ,  gli  uni  fopra  degli  altri ,  quali 
che  foffero  tanti  pavimenti  poflivi  a  bella  pofla.  Se- 
guendo poi  a  fcavarfi  il  terreno,  furono  ritrovate  al- 
cune Ifcrizioni,  che  facevan  menzione  della  Città  di 
Pompei,  ficchè  continuarono  il  lavoro  fino  a  più  di 
70.  piedi  di  fondo,  fin  tanto  che  arrivarono  a  ritro- 
vare quantità  di  acqua,  che  li  fece  defiftere;  e  fem- 
pre  incontrarono  differenti  fuoli  di  terra  uno  fopra 
dell'  altro  ,  a  vicenda  degli  ftrati  di  pietre  vetrifica- 
te, e  calcinate. 

Qiiindi  Monfignor  Bianchini  ne  deduce,  che  dal- 
lo ftrato  ove  erano  le  Ifcrizioni,  fi  potrebbero  prova- 
re le  varie  difìcrenti  eruzioni  del  Vefuvio  ,  poiché 
fenza  fermarli  ad  efaminare  ove  folle  la  vera  fitua- 
zione  di  Pompei,  per  la  quale  egli  rimette  il  Letto- 
re al  Dizionario  Geografico  delBaudrand,  egli  e  cer- 
to, che  fu  vicino  al  Monte  Vefuvio  ;  onde  fupponen- 
do  ,  con:e  è  vcrinfìmo  ,  che  le  Ifcrizioni  fuffero  fc- 
pnlte  nell'incendio,  che  accadde  fotto  l'Imperio  di 
Tito  ,  dalla  profondità  di  quello  ftrato  di  terra  ,  e. 
dagli  altri  fopraggiuntivi  nello  fpazio  di   1600.  anni 

do- 


(  I  }  Iftori.-i  Univerfale  provata  con  monumenti  ,  e  figurata 
co»  iìmboli  degli  Ancic!)!.  KomaiéiJi».  paj.  146. 
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dopo  ,  egli  conclude  ,  che  il  piano  più  profondo  * 
cioc  quello  di  tuto,  forco  cui  {i  ritrovò  la  f  rgcnte 
di  acqua  dolce  ,  Ila  ftaco  quello  (lefìTo  ,  che  era  fco- 
perto  al  tempo  del  Diluvio,  e  che  i  ftrati  di  teira» 
incendiata  fopra  di  quello  fiano  ftati  formati  ne' tem- 
pi di  antichità  rcmotiffìma  più  vicini  alla  totale  inon- 
dazione della  terra,  a  fegno  tale,  che  lì  può  dire  con 
Silio  Italico,  come  di  fopra  abbiamo  notato:. 

Evomuit  pafios  2^r  feda  F'efavius  ignes . 

Ma  fìafi  come  fi  vuole  la  ftoria  incerta  di  tale  argo- 
mento ,  egli  e  da  confidcrarfi  fole  quella  tanto  me- 
morabile irruzione  del  Vefuvio,  allorché  furono  ro- 
vinate le  due  città  di  Pompei  ,  e  di  Ercolano  nei!*" 
amio  79.  di  Noftro  Signore  ,  deferi tta  da  Plinio  il 
giovane  efattamente,  a  cui  rimetto  il  Lettore  nel  luo- 
ga  di  fopra  da  me  citato i  la  quale  cagionò  la  morte 
a  Plinio  loStorico,  che  fi  ritrovava  al  comando  del- 
la Flotta  Romana  alviifeno,  e  vedendo  tanta  ftragc, 
e  rovina  dallo  infperato  ftraordinario  avvenimento  , 
volle  accodarfi  alie  rive  di  Ercolano  ,  o  di  Pompei 
per  apportare  qualche  foccorfo  a  tante  vitame  degli 
fìravaganti  sforzi  della  natura  ;  poiché  le  ceneri  ,  le 
fiamme,  e  le  fcagìiate  pietre  infuocate,  avevano  oc- 
cupata Parìa,  la  terra,  ed  il  mare,  diftrutto  uomi- 
ni j  e  armenti  ,  e  campi  ,  e  tutti  i  pefci  ,  e  tutti  gli 
uccelli  delle  vicine,  e  lontane  regioni,  talché  ofcu- 
rò  il  Sole,  e  non  folamcnte  arrivò  in  Roma  la  piog- 
gia della  cenere,  e  lo  fpavento ,  ma  ancora  nell'Afri- 
ca >  nella  Soria ,  e  nell'Egitto,  e  le  due  mentovate 
città,  dt  Ercolano,  e  di  Pompei  perirono  con  tutto 
il  popolo,  che  le  ne  ftava  fedente  nel  Teatro. 

Ma  ficcorae  una  delle  prime  fcopcrte  delle  <intiche 
rovine  di  Ercolano  fu  il  medelimo Teatro,  fi  conten- 
terà ,il  Lettore,  che  riporti  il  luogo  intero  di  Dione 
Cafiìo  Niceo,  interpretato  da  Giorgio  Alerula. 
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Sub  Tito  in  Campania  horr^nda-,  &  miranda  qu£^ 
(iam  obtigertint  .  Aiagnus  c/iim  ignis  per  u4titum}2Uìn. 
Cubito  exarfit .  Adori s  enim  l'^efavius  ,  qui  jnxta  Nea- 
polim  ad  mare  vergit  ,  a^nnàantis  ignis  font  e  s  habet 
olim  undique  altus  i  ah  ch}us  medio  ignis  exoritur -,  quje 
pars  folurn  igne  lomprehenfa  fuit  :  extra  ha.r  omnia  fi- 
ne ig>u  etiam  nu.nc  rnancrit .  Ex  hoc  t.um  catera  ejfent 
combufia  ,  <y  in  cincrem  redatta  ,  juga,  circumfta7itia 
ab  antiquo  ufque  nunc  manent .  Q^uodcumque  ambuflum 
ejt  atqnc  confmnptum  3  tempore  concavAm  faEhum  efi  : 
ut  mons  ornnis ,  Ji  licet  magnis  parva  conferre ,  fimilis 
fit  amphiteatro .  Ver t ex  arbores-,  &  yites  habet .  Cir- 
culus  ab  igne  latior  per  dies  fumum  ,  noHn  flamri^am 
er/iittit ,  ut  videatur  in  co  odores  evapor  ari  ^  &  facri- 
ficia  fieri  :  &  quidem  femper  ,  interim  vero  magis  , 
interim  vero  minus .  Siepe  vero  cineres  ejfiindit  -,  qttan~ 
do  fcilicet  aliqnid  coattum  fubfederit  :  lapides  furfinm 
mittit ..  Quoties  vero  a  fpiritn ,  CT  vento  violatur ,  fo-  - 
nat ,  &firidet  ;  ceu  non  coatta ,  &  confirriEba ,  fed  ra- 
ra ,  &  occulta  fpir acuta  habens .  Talis  igitur  efi  Vefn- 
viiis  ,  CT  hoc  qiiidem  in  eo  per  annum  plurimum  fit  . 
Qutzcumque  veroià.  temporis  accidere,  quar/ivis  magna  y 
(y  pr^ter  foiitum  vifii  fint->  tamen  ad  comparationem 
eorum  ,  qux  tunc  acciderunt  ^  etiamfi  omnia  in  unum 
conferantur ,  parva  exifiimari  poffnnt .  Qute  quidem  Jic 
habebant :  Viri  multi-,  atque  magni  humanam  omnern 
naturamexcedentes  i  quates  Gigantes  dcfcribuntur-,  par- 
tim  in  monte  ,  partim  in  finitima  regione-,  per  Urbes 
interdik  ,  atque  no^u  per  terram  oberrantes  ,  &  in 
aere  percurrentes  videbantur .  Pofi  h<ec  vehemens  ficci- 
tas  -,  GT  vehementes  terrtcmotus  fuùito  fatti  funt  ,  ut 
planities  itta  univerfi  aquis  f  aturiret  -,  cr  montes  fub- 
filirent  3  fonitibus  a  cavernis  fubterraneis  tonitruisper- 
fimiles-,  fupcrne  vero-,  &  in  terra  mugire  videbantur . 
Aliare  vero  fremebat  ,  &  Ccelum  refonabat  .  Poft  hxc 
fragor  immtnfus .,  ceu  concidemium  monfium  exibat  . 
£)€Ìnde  tantus  fuit  ignis  ,   &  fumus  ,    Mt  aera  totum 

obunt' 
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obun'tbrartt ^  totum  vero  Solem  occuitarct  ceu  defeBu$» 
A4ox  vero  ex  die  nox->  &  tenebra  ex  luce  faQ,<t  fmit-, 
&  exiftim ab ant  gigante s  ir?fnrrexij[e .  A^parebant  qui^ 
dem  illorum  effigies  in  fumo  :  praterea  tubarum  fonitus 
aiidiebantur  .  Putabant  alti  advcnijfe  chaos  ,  vel  per 
ignem  mundum  abfumi:  atque  fy-giùbant  parrim  ex  do- 
mibus  in  vins ,  alii  vero  ex  mari  in  terram ,  &  rur-^ 
Jtis  ex  terra  in  mare:  quidam  vero  trepidi-,  &  amen- 
tes ,  ut  potè  qui  exijtimabant  quid  fecurius  ejfe  prafens  . 
//«cr  autem  fimul  ac  jatla  funt  ,  eruclabat  immcnfus 
cinìs  :  occiipabat  enim  terram-,  mare  ^  &aera:  &  mul- 
ta q^uidem  alia  figna  accidebant  :  Udebantur  homines 
fcilicet ,  rcgiones ,  &  pecora ,  &  pifces ,  pr eterea  aves 
abfumebat  .  Jnfuper  duce  Civitates  conflagrarunt  Her- 
CHlaneum ,  &  Pompe jam .  Herculaneum  vero ,  &  Pom- 
pe jos  fedentes  in  the  atro  populos  oblimavit  .  Tantus 
fnit  puivis ,  m  ab  co  loco  in  yifricam ,  &  Syriam ,  & 
JEgyptum  penetraverit .  Pervenit  etiam  Romam  ufque  » 
Quin  ctiam  aer  tutits  imminens  pulvere  oppietus  fnit. 
Sol  etiam  obtenebratus-,  obfcuratufque  eli.  Nec  parvus 
metus  fuit  per  multos  dies .  Nefciebant  homines,  q.-od 
faEhum  efi  ,  nec  con j ettari  ,  Hnde  fa^um  efi  .  ExijH- 
mabant  enim  qua  fupra-,  &  infra  erant  ,  e  ver  ti  :  So. 
lem  in  terram  defcendcre .  Cinis  autem  nonnihil  ma' 
gni  incommodi  attulit .  (  i  ) 

Quella  luina  fu  preceduta  ,  come  ho  di  fopra  of- 
fervato,  e  dirò  altrove,  da  un  grandiflìmo  Tremuo- 
to  l'anno  dì  Crilto  65.  al  tempo  dei  Confoli  Rego- 
lo, e  Virginio,  per  cui  cadde  la  maggior  pratc  d'Er- 
colano  :  anzi  molti  vogliono  ,  clic  allora  periife  il 
Tearro  col  Popolo,  che  poi  fu  di  nuovo  dal  Vcfuvio 
dilh'utto,  il  che  fpero  di  provare  coli'argomcnto  del- 
le raedefime  fcoperte  di  antichità.  (  2  )  Quante  eru- 
zioni fcguiflero  poi  fino    ai    nollri  tempi  non  e  qui 

luo- 


(i)  Vedi  ancora  Xifilino  nella  trauuzione  di  ria:isiio._ 
{i)  Vedi  Seue.ci  uel  Ub. 6.  delie  lumrali  queltioni,  Plinio 
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luogo  di  ricordare,  e  baflcni  rimetterci  alle  accenna- 
te olTcrvazioni  di  Monfignor  Bianchini  per  dlcitcrar- 
le  ,  e  poi  leggere  con  attenzione  gli  Autori  clic  ne 
hanno  trattato  ,  che  per  non  ciTer  troppo  proliflb  io 
mi  attengo  di  riportare  diftefaraente  .  Dirò  folo  che 
beninìmo  fi  vede,  che  dopo  rcruzione  >  dalla  quale 
Ercolano  fu  fcpolta,  fé  ne  contano  altreió.  Dalle  la- 
ve, che  fono  nella  maggior  parte  pafTate  fopra  di  que- 
fta  difgraziata  Città  proviene,  che  tra  cffa,  e  il  pia- 
no di  Portici  vi  fia  prefentemenre  una  volta  di  circa 
^o.  palmi  di  pendìo.  Tra  quelli  che  ne  hanno  parla- 
to fi  potrà  leggere  con  piacere  la Defcrizione  dell'ul- 
tima terribililllma,  ancora  da  me  veduta,  infiamma- 
zione fcguita  nel  mefe  di  Maggio  1737.  defcritta  dal 
Chiarifs.  Sig.  D.  Niccola  de  Martino,  infigne  Lette- 
rato, e  mio  amicinìmo,  a  nome  dell'Accademia  Na- 
politana  data  alla  luce  con  applaufo  univerfalej  e  T 
altra  belliiìlma  del  Sig.  Don  Ciccio  Serao  celebre  Me- 
dico, e  Profcflfore  dell' Univerfità.  Io  noterò  di  paf- 
faggio,  che  a  mia  iftanza  fu  difegnato  l'afpetto  del 
Vefuvio  dalla  parte  della  Torre  del  Greco  dal  Signor 
Marco  Tufcher  di  Norimberga  Accademico  Etruico, 
al  prefente Pittore,  ed  Architetto  celebre  di  S.  M.Da- 
nefe,  a  cui  Dio  volelfe,  che  io  aveffi  potuto  far  di- 
fegnare  le  antichità  di  cui  tratto  in  quefto  Libro. 

La  materia  fotto  della  quale  la  Città  è  fcppellita 
non  è  uniforme  j  in  qualche  luogo  e  la  lava  del  Ve- 
fuvio, in  altri  è  una  fpecie  di  calce,  o  cemento  duro 
proveniente  dal  medefimo  Vefuvio .  Lave  fi  chiamano 

dai 


fecondo  neló.  delle  Epiftole  ,  Dion  Cadio  nel  lib.  66.  o  fia  il  fuo 
abbreviator  Xifilino.  Dionigi  d'Alicarnado  nel  h*b.  i.  Svetonio 
nel  lib.  8.  Ckiverio  Italia  Antica  lib.  4-  Orofio  nel  lib.  7;  cap.p. 
della  iua  Storia.  Naudco  degrinceadj  del  Vefuvio,  Guicciardi- 
no  ,  :1  Doni  ,  ed  il  Cori  nelle  Ilcnzioni  .  Il  Recupito  fopra  gr 
Incendi  del  Vefuvio  ,  Il  Pellegrini  della  Campagna  felice  pagin. 
51-7.  U  Paragallo  Storia  del  Veruvio  pag.  87.  e  molti  altii. 
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dai  Napolcrnni  quei  fiumi  di  zolfo,  di  minerali,  di 
pietre,  e  di  bitumi  fuC  infiemc,  che  fono  dal  Ve(u- 
vio  vomitati  nella  tua  acccnfionci  non  correndo  pe- 
rò qucfta  lava  infiammata  con  l'impeto  confueto  de* 
torrenti.  Quc^a  frateria  denfa,  e  vifoofiflìma  Tcorre 
lentamente  come  farebbe  una  pafta»,  e  del  vetro  fufo, 
il  quale  conferva  il  Tuo  calore  lungo  tempo  per  giun- 
gere fino  al  Mare  ,  nei  quale  in  diverfi  luoghi  ha 
form.ato  de' piccoli  promontcr)  ;  fiffandofi  la  lava  a 
mifura  che  perde  il  Tuo  calore  ,  diviene  finalmente 
•uno  fcoglio  duro  coae  il  marmo,  del  quale  anco- 
ra prende  il  pulimento. 

Finché  quelta  materia  conferva  il  fuo  movimento, 
1]  comprende  bene,  che  cila  s'infinua  in  tutti  i  vo- 
ti, che  s'incontrano  nel  fuo  palTaggio,  t  non  è  per- 
ciò da  m.aravigliàrfi ,  che  i  luoghi;,  per  i  quali  ha  di- 
retto il  fuo  corfo  in  Ercolano,  ne  fiano  così  efatta- 
mente ripieni ,  come  fé  vi  foffe  ftato  gettato  del  piom- 
bo fufo.  Qucfti  huuii  di  fuoco  fembra  ^  che  antica- 
mente non  lìano  pa(H\ti  che  per  una  parte  di  Ercola- 
no, effendo  il  rimanente  fcppellito  fotto  una  fpecie  di 
calcei  o  di  cemento  molto  folido,  compoflo  di  ter- 
ra, e  di  ceneri  del  Vcfuvio»  che  Unite  infieme  dall' 
acqua,  non  folo  è  caduto  nelle  ftradej  ed  altri  luo- 
ghi aperti,  ma  e  penetrato  nell'intcriore  di  tutti  gli 
Ejificj,  fenza  danneggiarli.  Come  potrebbe  mai  fpie- 
garfi  quefta  Angolarità,  fenza  fupporre,  che  il  Vefu- 
vio  aveflfe  cominciato  a  gettarvi  una  si  gran  quantità 
di  cenere  che  formontaffe  gliEdificj;  indi  eflendo  pe- 
netrate l'acque  del  Mare  ne'fottcrranri  di  quello  Vul- 
cano, le  abbia  egli  vomitare  dalla  fua  bocca  J  fi  può 
per  tanto  dubitare,  che  quefii  torrenti  abbiano  flrafci- 
nato  le  ceneri  nell'intcriore  delle  fabbriche,  ove  ve- 
niffero  fermate  dagli  oracoli ,  che  da  ogni  parte  incon- 
travano. Crede  l'Accademia  di  Napoli ,  che  fi  debbano 
attribuire  qucfti  effetti  alle  piogge  abbondanti  che  ben 

fu- 
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Joventc  cadono  dopo  le  eruzioni  .  Da  molti  Aut  ■>- 
li  fi  attefta-,  fi  )  che  nelle  fue  eruzioni  il  Vcfuvio 
ha  i^cttata  più  quantità  di  acqua»  che  di  fuoco;  e  tra 
le  altre  in  quella  del  1631.  il  Porto  di  Napoli  rima- 
fc  un  momento  a  fecco  nel  giorno  10*  Dccembre;  e 
che  ogni  forte  di  conchiglie  erano  mefcolare  con  la 
lava  ,  che  cadeva  dalla  Montagna.  Quando  fia  vera 
quella  ultima  circoftanza,  e(Ta  d  una  prova  indubita- 
ta, che  l'acqua  dd  Mare  era  effeitivamente  penetra- 
ta nel  Vulcano,  e  n'era  poi  forti ta  dalla  di  lui  boc- 
ca. Le  due  Ifcrizicni  che  allora  furono- fatte  e  collo* 
catc,  una  per  la  ftrada,  che  va  a  Portici,  ed  un'  al- 
tra alla  Torre  del  Greco  ,  fortificano  ancora  quefta 
conghiettura .  Domenico  Antonio  Pattino  (2  )  nella  fua 
Dcfcrizione  del  Golfo  di  Napoli  aflicura  ,  parlando 
dell'eruzione  dell'anno  1698.  che  il  Mare  fi  ritirò 
in  un  momento  12.  pafTì  ■•>  e  che  nel  m.cdefimò  tem- 
po quelìe  acque  ufcirono  dal  Vulcano,  in  forma  die 
trovaronfi  alla  fponda  quantità  di  pefci  marini  calci- 
nati,  e  che  puzzavano  di  foifo.  Plinio  Secondo,  te- 
ftinionio  oculare  dell'eruzione  ,  che  i&zt  perire  fuo 
Zio  f  nel  tempo  ir.edefimo  d'Ercolano)  pofitivamen- 
te  dice  ,  che  il  Marc  fcmbrava  »  che  inghiottiffe  fc 
ftcdo,  e  foffe  refpinto  dalle  {z<^\{^  delia  Terra. 

Tra  le  materie  ,  che  dalle  ferrigne,  fpumatìti  pie- 
tre, che  pregne  di  minerali  divertì  comparvero  nell' 
eruzione  del  1737.  ritrovo/lì  una  pietra,  che  fu  cre- 
duta Smeraldo  a  prima  vifta,  e  pervenuta  nelle  n-ani 
del  Sig.  Conte  Bartolomeo Odoardo  Pighetti  Segreta- 
rio di  Sua  Macltà,  foggetto,  in  cui  concorrono  tut- 
te le  rare  qualità  immaginabili  ^  che  lo  adornano,  e 
che  io  intendo  di  nominare  con  onore,  fu  rifoluto  d' 
incidervi  il  monte  Vefuvio,  e  dalla  parte  oppolìà  in 
picciolo  carattere  le  feguenti  parole,  dame  immagina- 
te : 


(  i)  Celeno  bell'eruzione  del  Vtliivio  tom. 4.  pag.  4. 
(  z  )  Parrino  p.ig.  u,  f  13. 


4-8  Della  Fondazione  d' Ercolano . 

te:  E  f^efuvio  natus  ,  farentem  igrjivomuw  exhibeo  , 
Ma  per  effere  quella  pietra  riufcita  piena  d'imperfe- 
zioni, e  poco  più  dura  di  quelle  crifolite,  che  porta- 
no il  nome  di  Granatcllo  ^  delle  quali  e  ripiena  la 
fpiaggia  di  quelle  contrade,  non  fi  potè  porre  in  efe- 
cuzione  l'ideato  progetto,  e  xiraafc  folo  ripulita,  e 
lavorata  della  groffezza  di  piccola  fava,  di  dilavato 
color  verdognolo.  Tanto  ho  voluto  qui  afllcurarc  , 
per  rendere  informati  della  verità  coloro,  che  hanno 
letto  tal  fatto  pubblicato  da  più  di  un  Autore  per 
cola  cfcguita.. 
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DESCRIZIONE 

DELLE    SCOPERTE 
DELL'ANTICA  ERCOLANO. 

P  A  KT  E    SEC O  N  D A 

Delle   Anrichità    d'Ercolano. 

CAPO      PRIMO. 

Storia  de'  yrimi  Ritrovamenti  feguiti  negli 
Anni   1685?.  e   1711. 


i'^Ti^^t^vi  curiofità  degli  Indagatori  dei  tanti,  e 
così  nuovi  ,  ed  inafpettati  portenti  , 
dopo  il  corfo  di  remoti flì mi  tempi 
dilTotterati,  che  io  di  lunga  mano  ri- 

pigli  l'ordine  del  mio  difcorfo  ,  cioè 

lino  dalle  prime  tracce,  le  quali  fulla  fine  dello  fcor- 
fo  Secolo  ne  furono  date.  Racconterò  per  tanto  tut- 
to ciò,  che  ne'fuoi  Farti  la  Reale  Accademia  di  Pa- 
rigi notò;  (i)  e  porterò  diftintamcnte  tutto  il  rac- 
conto del  Libro  del  celebre  Monsignor  Bianchini  fo- 
pra  la  Storia  Univerfale.  [z) 

Alle  radici  di  quefio  Aionte  ("VeAivio)  cosi  fi  efpri- 
me  l'Accademico  francefe  ,   in  lontananzji  di  circa 

D  due 


(i)  Memoires  de  Literature  toni.  ij.  Des  embrafemens  du 
Mont  Vcfuve. 

(i)  Iftoria  Univerfilc  di  Monfignor  Bianchini.  Roma 
i69i>.  pag.  245.  e  Ivi  174S. 
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rli-ie  ■miglia  dal  A4are  neW Anno  I689.  fu'jtyvdto  il 
terreno  ,  e  mentre  gli  Operaj  s' inoltrarono  a  f»fficicnte 
profonditJi-,  furono  ojfervate  alcune  Jlrifciedi  terra  ^ 
che  parevano  difirojìe  con  ordine  ■>  qaajì  fojfcro /noli  ,  0 
pavimenti  collocati  oriz^z^ontalmente  l'uno  fui  l'altro. 

Il  Padrone  del  fondo  ,  invitato  dà  quella  difpofizdo' 
fje  a  penetrare  pik  atjanti  ,  profeguì  C  estrazione  di 
nuova  terra ,  ed  incontrandofi  dopo  il  quarto  fuolo  a 
cavare  alcune  lapidi  fcrit te  ( Adonumenti  di  Antichità 
de'  Romani)  ordinò  -,  che  fi  cont'innaffero  le  ricerche  , 
Jin  a  tanto  ,  che  /'  acqua  non  le  impedire .  Così  fcavan- 
do  pervennero  fino  a  cento  e  piti  palmi  di  altezz.a-,  ed 
offervarono  varj  fuoli  alternativamente  fottopofli  :  l'uno 
di  terra  da  coltivare -^  l' alno  di  pietra  nera  vetrifica- 
ta', i  quali  per  maggior  fedeltà  di  racconto  efporrò  Col- 
le fhjje  parole  della  notiz^ia-,  che  il  già  Francefo  Pic- 
chetti Archifcti  0  celebre  in  N^rpoli  per  la  fda  profc/fio- 
ne ,  e  molto  pin  per  il  Aiufeo  fccltijfmo  di  antichità 
erud.it  e  da  fé  rac-  olto-,  comuni  0  a  diverfe  per  fon  e-,  e 
tra'  gli  altri  al  Sign-r  Adriano  Aviano  profcffore  di 
AdatematiclK  in  Roràa ,  e  nello  fìudio  di  efperimenta- 
le  Filufofa  Con  molta  laude  verfato  (jTr. 

Neil'  anno  ìóSp.  in  una  cava  fatta  nella  falda  del 
A4onte  p'cfuvio ,  circ^  un  miglio  lontana  dal  A4are  , 
'fìcl  luogo-)  dove  era  la  F'illa  di  Pompeo ,  (  i)  ft  offer- 
•vò-,  che  la  terra  foda-,  e  lapietravetripcata  erano  col- 
locate con  beli' ordine  in  diverfe  regioni'-^  mentre  tanto 
il  terreno^  che  di  continovo  cala  giù  dal  Alante  alla 
pianura ,  e  nel  Alare ,  q^iianto  il  liquore  della  pietra 
fifa  e  vetrifcata-i  che  in  diverfi  ine  end]  d.el  Vefuvio 
ha  inondato  nella  pianura-,  hanno  difpoflo  quelle  regio- 
ri  Col  feguente  ordine. 

Prima  fi  trova  da  12.  palmd  in  circa  di  terra 
da  coltivarfi , 

12.  Pal- 


(i)  Doveva  dire  l'antica  Cut?,  di  Pompei,  come  C\  ve'irà 
iu  appreflo  . 
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12.         Tdlmi  di  terra-,  che  fi  coltiva,  -^pp^cfo  fi  tro' 

va, 
4.        Palmi  di  pietra  nera  vetrificata ,  della  quale  è 

laflricata  la  Città  1  poi 
3.        Palmi  di  terra  joda ,  poi 

é.  Palmi-,  e  mez^z^o di  pietra  vetrificata-,  fatto  deU 
la  quale  {  i  )  fi  ritrovano  alcuni  carboni ,  chia- 
vaturc  di  porte  di  ferro-,  e  due  Jfcrizdoni  -,  le 
quali  dlmoflravano  quella  effere  fiata  la  Villa 
di  Pompeo-,  poi 
IO.        Palmi  in  eira  di  terra  foda  \  poi 

3.  Palmi-,  e  mcz.z.o  di  pietra  vetrificata  fimile  a 
quella  di  fopra ,  poi 

8.        Palmi  di  terra  affai  pik  foda ,  poi 

4.  Palmi  in  circa  di  pietra  vetrificata-,  ma  più  [z) 
fquamofa ,  e  leggiera  della  prima . 

25.        Palmi  di  terra  affai  pia  foda  3  e  di  dkrez^za 

quafi fimile  al  tufo. 
16,        Palmi  della  f olita  pietra  vetrificata  j  ed  -affai 

(  3  )  grave  -,  dopo 
12.        Palmi  di  pietra  di  tufo  fi  ritrovo  V aCqua  dolce  -, 

e  viva-,  e  in  gran  quantità,  ne  permife  il  ca^ 

var  pia  oltre . 
I^e  /fcrizioni  (fcguita  Monfignor  Bianchini)  ritr^^ 
vate  con  gli  ordigni,  e  lavori  di  ferro  fotta  i  25.  p^«/- 
mi  dall'  efterna  f.iperfìzj.e  a  noi  più  vicina ,  come  in  A 
portano  con  fé  tali  fegni  delP  età ,  nella  quale  il  piano 
A  veniva  abitata  ,  e  de'  Romani  ,  che  vi  ereffera  le 
JfcriiÀoni  -,  clx  perfuadono  ognuno  a  credere  i  fci  palmi 
e  mezzo  di  pietra  f<fi,  e  vetrificata  ejfere  la  d.epofi- 
zionc  -,  che  fi  e  il  Alante  nel  celebre  incendia ,  nel  q:-ia- 
le  Plinio  perì  3  correndo  f  anno  primo  dell'  Imperio  di 

D     2  Tito  -, 


(  I  )  btr.iii  4.  dall.i  lupeiH7ie  Jella  Campagna  alle  llcrizio. 
ni,  due*  de' quali  di  pietra   fiila  . 

(z)  Strati  4.  dalle  Ilcnzioni  più  fotto  ,  due  de'quali  c'.ip'e^ 
tra  fu  la. 

C?)  Altri  due  ftrati  più  fotto.,  uno  de't^uali  di  pietra  fi.'j- 


53.  Dcile  u4ntichità  d'  Enotano. 

Tito-i  e  da  cui  fcppelliie  rimafcro  le  Jfrizjio?7Ì  Pompe- 
j^ne-i  che  dicane  cj[ere  fiate  diyoi  trasferite  nel  Ainfeo' 
di  Fr^ncejco  Pieghetti  mentovato  di  /opra .  La  morte 
di  lui  ha  refo  piU  difficile  l' ottenere  copia  delle  Jfcri- 
zÀoniy  ma  fpcro  di  poterle  foggiungere  nel  fine  dell' 
Opera  ,  quando  mi  vengano  trafmejfe  per  tempo  ^  il 
che  io  dcfidero  di  poter  fare  per  appagarmi  /opra  un 
dubbio  i  che  Ancora  mi  refi  a  in  queita  circofianz^a  d,i 
fatte  3  cioè  che  anz.i  /pettino  alla  Città  di  Pompei .,  e 
non  ad  una  Prilla  del  Alagno  Pompeo  -,  o  de^dilui  figliuo- 
li :  Perciocché  la  filila  di  quefia  Famiglia ,  e  di  quel 
maffimo  Capitano  da  Loffredo  fi  giudica  non  ejjere  fia- 
ta /otto  il  Ve/uvio.  5  ma  pìuttofio  ver/o  Poz.z.ttolo ,  no}i 
molto  di/colf  a  dal  Lago  u4verno:  ed  all'  incontro  /* 
Città  di  Pompei  per  gli  Autori  antichi  ^  e  moderni ,  e 
fer  lapide  /cavate  poco  prima  dell'  Anno  1684.  afferma 
il  Signor  Baudrand  in  Lex.  Geograph.  di  ricono/cere 
fituata,.  prejfo  a  Scafati  nella  campagna  fottopofia  al 
yefuviot  e  /olita  ad  effere  molefiata  per  le  materie  che 
(corrono  lungo  il  declive  del  Alonte^  nel  vomitarle 
Sìa  qui  Monfignor  Bianchini. 

Ncir  Anno  poi  171 1.  mentre  fi  ritrovava  nella 
Città  di  Napoli  il  Signor  Principe  d'Elbcuf ,  volle 
egli  fabbricare  appunto  vicino  alla  Villa  di  Portici 
en  amenilììmo  Cafino  alla  riva  del  Mare>  e  conti- 
guo al  Convento  uc' Frati  di  S.  Pietro  d'Alcantara.' 
in  tal  congiuntura  pensò  con  una  ìnduftriora  nuova 
maniera  d'intonaco,  da  me  offervato  più  volte,  ri- 
cuoprirc  alcune  fìanze  terrene;  egli  feppe  che  volen- 
do alcuni  di  Refina  a  loro  fpefe  fcavarc  un  pozzo  > 
avevano  ia  quel  luogo  ritrovati  alcuni  pezzi  di  mar- 
mo, cioè  frammenti  di  giallo  antico ,  e  di  altri  mar- 
mi greci  coloriti,  ordinò  che  a  fior  d'acqua  dì  quel 
Pozzo  fi  feguitaffe  a  fcavare  ,  e  rintracciare  quan- 
tità di  quel  marmo  ,  per  fcrvirfcne  {polverizzando- 
lo per  terminare  1'  intonaco  fopraddetto  delia  Aia 
Villa  >  la  quale  in  oRgi  appartiene  ai  Signori  Duchi 

di 
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■di  Liviano  ,   e  Principi  di  Cinnalunga  mìci  amicif- 
fimi . 

Appena  fc.ivato  lateralmente  il  terreno  ,  fi  ritro- 
varono alcune  belliffimc  Statue,  tra  le  quali  una  di 
Ercole  di  marmo,  ed  altra  che  fu  creduta  per  Cleo- 
patra :  indi  innoltratifi  verlb  il  podere  di  Dcm  An- 
tonio Brancaccio,  sMncontrarono  i  Cavatori  in  moi- 
re Colonne  di  alabaftro  fiorito,  e  fì  avviddcro  clTc- 
rc  quello  flato  un  Tempio  di  figura  rotonda,  orna- 
to al  di  fuori  con  24.  delle  mentovale  Colonne,  la 
maggior  parte  di  giallo  antico  ,  molte  delle  quali 
nel  podere  del  Coniìgliere  Salerno  furono  tfafportate. 

L'interiore  di  detto  Tempio  oltre  avere  avuto  la 
corrifpondenza  d'  altrettante  Colonne  ,  traile  quali 
cranvi  altrettante  Statue  di  marm.o  greco  ,  benché 
infrante,  tra  fimilmentc  laftiicato  di  giallo  antico  : 
Le  Statue  furono  trafn-'cnc  dal  prefato  Principe  d'Ei- 
beuf  a  Vienna,  in  dono  al  Principe  Eugenio  di  Sa- 
voja . 

In  tale  occafione  mi  dicono,  che  un  gran  marmo 
ifi  cavaflfe  colle  fegaenti  lettere  di  metallo    formate  . 

APPIVS  PVLCHER.  C.  FILIVS 
^  ^D VIR.  EPVLONVM 

Fa  inoltre  didotterata  ivi  una  gran  quantità  di  mar- 
mi Africani ,  de'  quali  ne  furono  fatti  tavolini  dall' 
Ingegnere  Don  Giufeppe   Stendardo    (  i  )    che    nello 
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(  I  )  D.  Giufeppe  Stend.irclo  Ingegnere  Napolitano  mori  in 
Firenze  l'anno  1735.  e  fu  (epoko  nella  Cliiefa  è'\  Santa Ftl  cita, 
a  CUI  gli  Efecutori  Teftamentaii  hanno  eretta  la  memoria  le» 
guente  fcolpita  in  marmo,  coH'Ilcrizione  conforta  daH'.Autore 
di  quej^a  Dillcrtazloce,   che  gli  fu  amico. 
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fcavo  calò-,  indi  ne  fu  interrotta  la  ricerca  per  isfug- 
gire  qaalclic  impegno  con  i  troppo  zelanti  Miniftrt 
del  Governo,  i  quali  fogliono  in  ogni  dominio  al- 
le volte  edcr  cagione  che  reftino  inutili  bellini mt 
monumenti  della  vcneiaòile  Antichità  dalla  barbarie 
fcpolti,  con  notabiiinìmo  pregiudizio  deha  tanto  be- 
nemerita erudizione  nella  letteraria  Republica. 

CAPO        II. 

Relazione  della  /coperta  dell'  Antico  Teatro 
di  Ercola.no. 

NEI  tempo  ,  che  io  flava  ordinando  ,  e  facendo 
dirporre  nel  Palazzo  Reale  di  Napoli  la  copio- 
fjllhna  Libreria,  e  tutto  ii  celebre  Mufeo,  che  già 
col  nome  di  Farncfiano  era  per  tutta  l'Europa  ripu- 
latiOlmo;  e  di  cui  per  Reale  Difpaccio  in  data  dei 
12.  Novembre  1738.  io  ne  aveva  avuto  la  fopran- 
tendenza;  cominciarono  le  tanto  rinomate  fcoperte. 
Ritrovandofi  circa  il  principio  del  niefe  di  Décem- 
bre  la  Maeftà  del  Re  delle  due  Sicilie  nella  Villa 
di  Portici,  circa  quattro  miglia  diftante  da  Napoli, 
furono  ritrovati  nel  Pozzo  di  fopra  mentovato  alcu- 
ni frammenti  di  marmo  .  Ordinò  per  tanto  il  Re  , 
che  feguitatlero  ad  oflfervare  nel  fondo  del  medefimo 
pozzo:  onde  entrati  gli  Scavatori  nella  grotta ,  ove  il 

men- 
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nicnrovato  Piincipc  d'EIbcut  nel  171  r. aveva  cavalo 
le  Statue  di  fopra  defcritte,  e  rivoltandofi  per  altra 
parte  colle  zappe  s'  incontrarono  in  due  ftaramcnti 
di  Statue  Eqacftri  di  bronzo  più  grandi  del  natura- 
le ,  e  ciò  poco  fopra  del  livello  dell'acqua  di  quel 
Pozzo,  il  quale  è  circa  ^6.  palmi  profondo  dal  pre- 
fentemente  abitato  terreno. 

Seguitando  poi  a  lateralmente  cercare  ,  cavando 
alcune  vie  ad  ufo  di  mine,  vennero  fuori  due  Sta- 
tue di  marnìo  togate,  più  grandi  anch'elle  del  natu- 
rale, una  delle  quali  aveva  la  faccia  limile  al  volto  di 
Àuguftoi  indi  fi  fcuoprirono  di  tanto  in  tanto  alcu- 
ni pilaftri  di  mattoni  molto  ben  formati,  ed  intona- 
cati, e  dipinti  di  varj  colori,  e  tra  quelli  altra  Sta- 
tua fimilmente  togata,   ed  intiera  in  piedi  di  marmo. 

Si  portò  in  altro  giorno  Sua  Maeftà  a  vedere  le 
dette  Statue  ,  quando  io  ,  che  lo  feguitava  3  come 
era  mio  coftume,  dal  medefimo  fui  interrogato  fopra 
alcune  lettere  cubitali  di  un  frammento  di  architra- 
ve, che  diceva,  elfendo  in  più  pezzi,  cosi 

...A?:.  MAMMI...  VS.    iìVk.  OyktTt». 

Avendo  allora  in  mente  il  paflo  di  Dione  (  i),  che 
racconta  eflTere  fiata  dalla  prima  eruzione  del  Vefu- 
vio  rovinata  la  Città  dì  Ercolano  col  fuo  Teatro  , 
ove  ftava  fedendo  il  popolo  fpettatore,  mi  azzardai 
ad  aderire,  che  potrebbe  e  (fere  la  memoria  del  Tea- 
tro di  Ercolano  già  rovinato,  vedendovi  il  nome  di 
un  Duumviro,  ed  il  frammento  di  un  T  legato  con 
il  refiduo  di  un  H  non  mi  parve  improbabile,  che 
potelTe  dire  Theatrum, 
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(  I  )  Xi'phil.  ad  Dion.  in  Tic.  pag.  ip.  Lugd.  iff 9.  Duafq* 
urbes  Herculanum  ac  Pompejos  populo  iedtiice  111  Theatr©  ps- 
nicus  obruu  CVefevus). 
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Ne  vano  fu  il  mio  indovinamento,  conclofiacofa- 
chè  fattomi  legare  a  ttaverfo  del  corpo  con  una  fu- 
ne, mi  feci  calare  nella  profondità  di  quel  Pozzo  , 
ed  entrato  nelle  grotte  ,  ordinando  ,  che  fi  fcavafìe 
più  oltre,  parve  fi  riconofceffero  alcuni  gradi  di  una 
gran  fcala  di  travertino .  Ma  fembrandomiquefii  trop- 
po alti  pe'r  fervire  ad  ufo  di  falire,  e  di  fcendere,  e 
che  neir  orlo  tendciTe  la  direzione  non  alla  linea  ret- 
ta, nia  piuttofto  foffe  circolare  anzi  che  nò,  ordinai 
che  procedendo  più  avanti  alla  grotta  tentaffcro  in 
quel  terreno,  fc  altra  fcala  fi  ritrovaffe.  Rintraccia- 
to per  tanto  in  più  larghi,  e  levato  orizzontalmen- 
te il  terreno,  riconobbi  evidentemente  eflere  i  gradi 
del  Teatro,  ove  fedcva  il  popolo  fpettatore,  appun- 
to co.me  io  aveva  quafi  indovinando  predetto . 

Ne  guari  pafsò,  che  rifalendo  per  darne  contezza 
al  Re,  vennero  fuori  altri  frammenti  del  fopra  no- 
minato architrave,  che  fervirono  a  tutta  !a  Corte  di 
perfetta  autentica  del  mio  afferro  ,  i  quali  da  me 
combinati  tutti  inficme  dicevano, 

A.... MAMMI... RVFVS.  II.  VIR.  QVIN.  ■•tX» aF» 
ORCH.  DE  SNO '.. 

Talché  con  mio  gran  piacere  potei  allora  afferlre  con 
certezza  iraggiore,  effere  quegli  il  Teatro  dell'anti- 
ca Città  di  Ercolano  colla  fua  orcheftra  già  fabbri- 
cata a  fptfe  di   Mammiano  Rufo. 

E  perchè  rcflaffero,  e  rcflino  pcrfuafi  tutti  coloro, 
i  quali  non  avendolo  veduto  voleflero  mettere  in 
dubbio  l'efiftcnza  di  tal  Teatro,  ecco,  che  non  mol- 
to dopo  fi  ritrovò  altro  fimile  grande  architrave,  con 
duplicata  cubitale  Ifcrizione  ,  che  fervi  per  fupplire 
alla  totale  intelligenza  della  prima,  avendole  entram- 
bi giudicate  frontali  ,  e  ftate  già  fopra  le  due  prin- 
cipali porte  del  bello  ,  e  ricco  Teatro,  portando  la 

fccon- 
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feconda  di  più  il  nome  di  Publio  Numlfìo  Aichi- 
tetto  >  di  cui  palleremo  in  apprcflb. 

L.  ANNIVS  MAMMIANVS.  RVFVS.  il  VIR. 

QVINa  VIEAIr»    O.  P.  NVMISIVS. 

P.  r.  ARCH.  EC...  (i; 

Vicino  a  tale  Ifcrizione  ,  che  fi  cavò  il  dì  ri.  Di- 
cembre 1738.  vennero  fuori  fimilmcnte  frammenti  di 
gran  Cavalli  di  bronzo  indorati,  uno  de' quali  nel 
cadere  aveva  il  corpo  dalla  pcrcoffa  così  bene  rien- 
trato nel  concavo,  che  pareva  foITe  folo  la  fua  me- 
tà :  indi  fi  ritrovarono  i  frammenti  dei  Carro  ,  o 
fia  Biga  appartenente  ai  medcfimi  Cavalli  colla  fua 
ruota  intiera,  il  tutto  di  bronzo  (lato  già  indorato, 
talché  io  credei  ,  che  le  due  gran  porte  dei  Teatro 
fopra  i  ferirti  architravi  foficro  fiate  da  tali  grandif- 
fimi  Cavalli,  e  biglie  adornate,  appunto  come  fi  ve- 
dono gli  Archi  trionfali  nelle  Medaglie.  Ne  dubito 
punto,  che  dall'effìgie  delle  tcfie  delle  Statue  Eque- 
]h*i  fi  fariano  potute  figurare  le  perfone  ,  o  gli  Im. 
peratorì  rapprcfentati,  fé  quelle  non  foifero  mancate  ; 
onde  col  torfo  della  prima  Statua  Equeftre  ,  che  fu 
giudicato  inutile  5  fu  prefo  i'efpedicntc  da  chi  diri- 
geva gli  affari  in  quel  tenipo  di  formarne  due  gran- 
difiiimi  Medaglioni  con  fue  cornici  di  bronzo  dell* 
altezza  di  circa  due  braccia  con  i  ritratti  delle  Mae- 
fià  del  Re,  e  della  Regina. 

Ritornato  poi  più  volte  in  quel  Pozzo  fi  cominciò 
circolarmente  a  levare  il  terreno  formando  vie  cuni- 
colari ,  tanto  {otto ,  che  fopra  la  fabbrica  di  quel  Tea- 
tro, 


(i)  L'ho    ve  iuta    riportata  corrottamente  cosi  in  una  rela. 
zicne 

L.  ANNIVS.  L.  r-MAMIANVS.  RVFVS.  IT.  VIR 

QVINQ^  THE  ATRO....  NVMISIVS.  P.  E 

ARO H£RC  VLANF.N 


5°  Delle  uintichuà  £  ErcoUno . 

tro,  che  odcrval  innalzato  al  di  ftìori  fopra  vaij  equi- 
diftanti  pilaftii,  tonnati  di  mattoni,  ed  ornati  con 
cornici  di  marmo,  ed  intonacati  con  calcina  varia- 
mcnre  colorirà,  in  parte  roCTa  come  il  colore  delDia- 
fpro,  e  in  parte  nerar  e  lu6€»te  a  foraiglianza  della 
vernice  della  China .  Finalmente  fi  videro  le  fcak  in- 
tcriori, che  pervenivano  ai  loro  vomitorj  corrifpon' 
denti,  ed  i  gradini,  ove  fedevano  gli  rpeaatori,  tal- 
ché grandiffima  fperanza  io  concepii,  che  intorno  in^ 
torno  ài  di  fopra,  o  in  piedi,  o  cadute  albaOb  bellif- 
llme  Statue  fi  dovelTero  ritrovare. 

Né  vano  parve,  che-doveile  eifere  il  mio  prognofti- 
co  ,  poiché  fi  andavano  giornalmenie  cavando  in 
queir  anno  m.oltiilirn'r  frammenti  di  marmo  ,  cioè 
gran  capitelli  bellidìmi  d'ordine  Corintio,  ed  altri 
piccoli  di  rodo  antico  gentilifiìmamente  fcolpici  ,  e 
varie  incroftature  di  Atricano,  di  ferpcniino,  di  gial- 
lo antico^  e  cipollino  di  Egitto,  frammenti  di  cor- 
nicioni, cornici,  e  architravi  di  ottimo  gufto,  e  di 
perfetto  lavoro . 

Scoperti  per  tanto  i  gradi  intieri  del  Teatro  per 
molto  fpazio,  fi  ritrovar,:>no  fino  al  numero  di  di- 
ciotto, tra' quali  fi  videro  alcuni  più  baflj  in  linea 
retta,  che  fcrvirono  di  fcala  corrifpondente  ai  vomi- 
torj, e  alle  fcale  interiori  dell' Edifìzioj  faliti  poi  i 
detti  diciotro  gradi  ritrovoflì  un  raano  ricorrente  intor- 
no ai  medefimi,  che  io  riconobbi  eOTcre  la  precinzione 
(  I  )  fopra  della  quale  altri  gradi  vi  fono  per  arriva- 
re alla  feconda.  Quella  precinzione  intorno  intorno 
in  buona  parte  fpianaca  dal  foprafiante  terreno  ìccq 
giudicare  quel  Teatro  colla  fua  orchefiraj  o  cavea  sf- 
fere  di  circa  60.  pahni  di  diametro,  effendo  quella 
tutta  coperra ,  ed  impiallacciata  da  più  forte  di  mar- 
mi Africani,  Greci,  e  di  Egitto,  roflì ,  e  gialli  anti- 
chi, 


Màffcu 


(  I  )  Vedi  il  palio  ci  Calpunilo  citato   dal  Signor  Matthèfe 
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chi,  ag.ite  fiorite,  ed  altri  marmi  adai  rari .  la  una 
relazione  MSS.  da  me  veduta  lì  danno  quelle  mifure 
del  Teatro  ,  non  fo  per  altro  quanto  vere  ;  diceff 
clic  ha  290.  piedi  di  circonferenza  efteriore  lino  al- 
la fcena,  U  o.  di  larghezza  citeriore,  e  lyo.  di  den- 
tro. Il  luogo  della  fcena  ,  o  pulpito  eflere  di  circa 
75.  piedi  di  larghezza  ,  ed  averne  foli  30.  di  pro- 
fondità. 

Quelto  Teatro  dunque  per  ì  rottami  de'  cornicio- 
ni con  modiglioni,  e  dentelli,  e  per  la  q^uantità  dei 
marmi,  e  franamenti  di  colonne,  che  o  alla  fcena,  o 
al  contiguo  Tempio  già  molto  prima  fcoperto  ap- 
partenevano ,  fi  può  arguire  edere  flato  belliiTìmo  , 
fé  ne  vogliamo  efaminare  la  bruttura  ne' fuoi  forni- 
ci, e  negl'interni  corridori  fabbric^a  di  mattoni  in- 
terrotti da  cornicette  di  marmo,  fopra  le  quali  fono 
archi  per  folkncre  i  gradini  j  o  riguardando  ì^  fpeco- 
le ,  o  altri  gradi,  da' quali  pallir  dovevano  gli  fpet- 
tatori  per  gire  da  un  ordine  all'altro.  Io  averci- vo- 
luto potere  con  minuta  efattczza  tutte  le  fue  parti 
defcrivere,  fé  il  mio  defiderio,  che  li  fcopriiTero  alT 
aria,  avelie  potuto  ciTer  effettuato  :  ma  il  gran  ter- 
reno più  volte  da  tante,  e  varie  eruzioni  del  Vefu- 
vio  foprappofto,  le  cafe,  e  Altri  facri  edifizj,  che  al 
di  fopra  lì  vedono  y  ne  hanno  iuìpcdita  rdecuzione. 

CAPO      III. 

OJftrvaT^ioni  fopra  il  mcdcfimo  Teatro . 

E  Lia  e  co  fa  del  tutto  probabilìffìma,  che  prefTo  T 
antica  Città  di  Ercolano  lìa  (tato  in  ogni  feco- 
le il  Teatro;  poiché,  ficcome  abbiam  veduto,  fu  an- 
tichiflìmamente  quella  contrada  dai  popoli  Ofci  abi- 
tata, i  quali,  come  ognun  fa  (  i)  fono  Itati  gli  au- 
tori 

(i  )  Cic.  nel  lib.7.  deH'Epilt.fam.epilt.  i.  ìx  menziont;  delle 
Commedie  fatte  fare  da  Pompeo  per  la  dedicazione  del  fuo  Teatro  • 
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tori  delle  Commedie  Ofccne  ,  e  de'verfi  Fcfcenniiiìì 
e  fu  ancora  fottopofta  agliEtrufchi  autori  dell' Iftrio- 
4ìica  rapprefentanza  .  E  quantunque  Plutarco  facci.i 
derivare  il  nome  d' Iftrione  da  un  certo  Filorofo  di 
Cirene  ,  o  Macedone  chiamato  Jfter  ,  non  ottante 
tutti  convengono  con  Eficl^io,  e  Tommafo  Demfte- 
ro  ,  che  Jfler  fia  un  vocabolo  tra  i  pochi  ,  che  ci 
rimangono  dclT  antica  Tofcana  ,  rimafto  negl'Iftrio- 
ni  .  Livio  (  \)  parlando  delle  Fede  Iftrionichc  ,  in- 
trodotte in  Roma  per  la  prima  volta  ,  ne  fa  autori 
ì  Tofcani  ,  e  dice  il  vocabolo  effcre  derivato  dai 
Tofcani . 

Di  tal  Teatro  pertanto  a  me  pare,  che  poffa  aver 
fatta  menzione  la  fegucnte  Lapide  ri  porcata  dal  Chia- 
riflirao  Signor  Canonico  Mazzocchi  ,  decoro  della 
Napolitana  erudizione,  chiamata  da  lui  PagiJcitOi  o 
fìa  Legge  Pagana  [z). 

PAGVS.    HERCVLANEVS  .    SCIVIF  .    A.  O.  X.  TERMINA  .. . 
CONLEGIVM.    SEIVE.    MAGISTREI.    XOVEI.    CCMPAGEI.  S. . 
VTEI  .    IN.    PORTICVM.    PAGANAM.    REFICIENDAM 
PEQVNIAM  .    COKSVMERENT»    EX.    LECE.    PAGANA 
ARBITRAI V.    CN.    LAETORI.    CN.    F.    MAGISTREI 
PAGEIEI  .    VTEIQVE.    HI.    CONLEGIO  .    SEIVE.    MAGISTRI 
SVNT.    lOVEI.    COMPAGEI.    LOCVS  i    IN.    TEATRO 
ESSET.    TAMQVASEISEILVOCS.    FECISSENT  .    &C. 

Perchè  flava  in  urta  Cafa  de'  Gefuiti  del  Cafale  di 
Recale,  vicino  a  Capua,  fuppofefi  che  tal  luogo  foile 
anticamente  chiamato  Erculaneo,  e  poi  corrottamen- 
re  Recaie,  che  vicino  vi  fia  flato  altresì  il  Pago  di 
Giovo  ,  e  che  gli  Ercolanefi  dcffero  il  privilegio  a 
quelli  di  Giovo  di  federe  nel  loro  Teatro  ,  poiché 
.  :  .  ave- 


(i)  Lib.i. 

1  )  De  Camp.  Ararhit,  cap.  8.pag.  148. 
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avevano  fabbricato  a  fpcfc  loro  un  Portico;  Ma  for- 
i\  che  non  potria  eflcre  itata  altre  volte  trafporrata 
dal  noftro  Ercolano  quella  Ifcrizionc  ?  Noi  fappia- 
w.o  cflTcrc  ftata  fatta  l'anno  di  Roma  659.  e  prima 
aliai  della  dedazione  della  Colonia  Campana,  ed  in 
tenipo ,  che  Ercolano  non  meritava  il  tìtolo  di  Cit- 
tà .  Dionigi  Alicarnaffeo  chiama  Ercolano  Oppidu- 
lum  ,  termine  equivalente  a  quello  di  Pagus^  in  cui 
dopo  introdotta  la  Colonia  vi  lì  aumentarono  le 
fabbriche  ,  ed  il  Teatro  dai  nuovi  Coloni  ,  e  dai 
Cavalieri  Romani  ,  che  o  proteggevanli,  o  frequen- 
tavano quei  contorni.  Il  Falco,  ed  il  Summonte  ci 
'  atteftano  ,  che  la  Villa  di  Portici  ,  oggi  foggiorno 
Reale  ,  folTe  la  Villa  di  Quinto  Ponzio  Aquila  , 
iicchc  quel  Teatrino  ne'fuoi  princip]  flirà  flato  pro- 
porzionato alla  picciolezza  del  vicino  Paefc,  e  pio- 
babila-.ente  di  legno. 

Ma  indagando  io  più  ò.\  vicino  il  noftro  Teatro, 
mi  fi  prefentarono  fubito  e  la  bella  formazione  de' 
caratteri  ,  qualcheduno  de' quali  legati  tra  di  loro  , 
come  fi  vede  nelle  medaglie  del  fccolo  di  Augufto; 
Je  Statue  togate  fenza  barba,  e  corti  capelli,  la  per- 
fezione delP  architettura  ,  tutte  cofe  indicarwi  il 
tempo  predetto.  Della  qual  cofli  non  piccola  confer- 
ma ne  diede  l'interna  ofLxtura  tutta  di  mattoni  for- 
mata, in  uno  de' quali  io  IciTi  le  parole; 

A  B  D  A  E 

LIVIAE 

Abda  ,  o  Abdalà  fono  nomi  di  Servo  Africano  ,  il 
quale  avea  la  cura  d'eOfer  macftro,  o  capo  degli  al- 
tri Secvi  fabbricatori  di  mattoni  ,  ed  apparteneva  a 
Livia  Imperatrice  moglie  di  Auguflo. 

Se  folle  in  eflfere  la  memoria  di  Appio  Pulcro,  ed 
intiero  il  frammento  citato,  ove  fi  rammentano  gli 
Epuloni,  dal  numero  de'mcdefimi,  o  pure  dallo  fpa- 

zio 
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zio  della  mancanza,  gran  lume  ne  potremmo  ricava- 
re per  rintracciarne  il  tempo  della  fabbrica  ,  perchè 
turono  gli  Epuloni  prima  due,  indi  tre  al  tempo  di 
Pacuvio,  e  finalmente  fino  a  fette  turono  aumenta- 
ti da  Siila,  e  da  Augufto. 

Né  fapreì  fpiegare  le  tre  figlc,  non  oflTervate  da  me 
in  verun  monumento,  fé  non  forfè  Tern^lum  Bacco 
dedicavit  J'ho  fumpti^  Septemvir  Eptdonum  (  i  )  :  cioè 
c!ìe  il  Tcnipio,  in  cui  lì  era  abbattuto  il  Principe  d' 
EIbcuf  fu(fe  (tato  da  Appio  Claudio  dedicato  a  Bacco 
ciTcndo  egli  uno  degli  Epuloni.  E  tra  i  frantumi  de' 
ivarmi,  che  fi  fcno  cavati  ,  io  olTervai  un  torfo  di 
Statua,  che  potrebbe  effer  di  Bacco,  e  mifi  infieme  le 
feguenti  lettere,  che  Itavano  in  una  gran  cornice  di 
marmo. 


.LON VIR.EPV 


Forlì  Patrono  Coloni<t  .  Septemviro  Epulonum ,  onde 
puote  ancora  quella  appartenere  ad  Appio  Claudio  . 
Potrebbero  alcuni  dubitare  della  finccrità  della  pri- 
ma, che  mi  fu  moftrata  manofcrirta:  ma  ilccome  du- 
plicata e  Pifcrizione  di  Annio  llufo,  cosi  può  eflcr 
fiata  PaJrra  di  Appio  Claudio  Epulone. 

DueAppj  Cl.iudj  Pulcri  figli  diCajo  ho  ritrovato. 
Uno  Confole  con  Publio  Servilio  nel  674.  l'altro 
con  Cajo  Nerbano  nell'anno  715.  di  Roma.  Furono 
quefti  fenza  alcun  dubbio  della  nobiliiìlma  famiglia 
Claudia,  celebre  per  quel  Decemviro,  eoe  iece.  veni- 
re le  Leggi  delle  XII.  Tavole  di  Grecia  ,  e  fu  cagio- 
ne(2)che  la  bella  Virginia  fonTe  dal  padre  uccifa  nel 
Tribunale;  come  ancora  per  tanti  Confoli ,  edlm.pc- 
radori  Romani. 

Il  pae- 
'  — 

1  O  Sina  ih"  Ipiegazioni  dà  il  Nicolai  de  Siglis  Veterum  ,  e 
rreqiienti  ne  Tono  gli  efempi  iii  Roma. 

(-)  Vedi  le  controvcriìe  cr.i  il  Sij;.  M.irchefe  Tanucci,^e  il 
iU  P.  Crollili  ,  quaneio  er.ino  Profefloti  in  Pila  ,  dirette  all'Ac- 
eadeni^a  ìicrulca  diCoriona,  ftampate  in  Pila,  e  Lucca  nel  1718. 
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II  pack  3  die  (i  chiama  da  noi  Regno  di  Napoli, 
■era  in  quel  tcirpo  nioho  obbligato  a  tal  tamiojja  : 
polche  Àppio  Claudio  Cicco  fece  la  bella  Via  Appia., 
da(  I  )Strabonc  chiamata  Longarum  viarum  reginam-, 
che  da  niuno  e  ftata  meglio  dcfcritta,  che  da  Proco- 
pio, che  la  fa  terminare  a  Cnpua>  benché  ahri  lino 
a  Biindifi  la  producono. 

Brundufium  longs,  finis  chitrt<(qtte ,  vi^quc .  (  :  ) 

Io  ne  ho  ofTervati  alcuni  pezzi  fopra  la  montagna  di 
Polllipo  vicino  ad  un  mio  Terreno  ,  per  dove  fali- 
va,  e  venendo  daPozzuolo,  e  fcguitando  per  il  Vo- 
mcroj  fccndeva  a  Napoli.  Non  eccedeva  però  la  detta 
firada  la  Città  di  Capua  nell'anno  341.  Galeno  (  3  ) 
dà  "la  gloria  di  averla  prolongata  a  Trajano,  aldi  a 
Gracco,  altri  a  Ccfarc,  ed  altri  ad  Augufto(^4). 

Supponendo  pertanto,  che  il  fecondo  Appio  Clau- 
dio,  di  cui  facemmo  menzione,  fulTc  Patrono  della 
Colonia  ,  allorché  fu  fabbricato  magnificamente  il 
Teatro,  eccoci  di  nuovo  vicini  ai   tempi  di  Augufto. 

Ma  nuovaconghietiuraione  deduco  dal  nome  dell' 
A  re  hi  tetro. 

P.  NVM'SIVS.  P.F,  ARCHITECTVS. 

Diro  pertanto  in  primo  luogo,  effcre  ratinarne  tutte 
le  Ifcrizioni ,  ove  iì  nome  degli  Artefici  fi  ritrova, 

ed 

(t  )  eie.  in  Or.u.  prò  Citlio:  J}ppius  Clandins  Cacus  pacem 
J'yrrt  diremit  ,  aon.im  adih'.xit ,  v\jm  nmnivtt  :  fopra  tal  palio 
fu  formata  li  filia  Ilcrizione  dì  Arezzo  ,  riportata  dal  Grutero, 
e  ik  altri  :  APPIV5-  .  TLAVDlVS  .  CENSOR.  &r.  Vedi  Sta- 
zio Sylv.  Carm.  2..  Sanfelic.  in  Cairpania.  F.utrop.  1.  1.  Fronnn. 
tic  Aquardiidt.  T  ìpfìiirn  adTacit.  Procop.  de  bello  Got.  lib-i.  K- 
folas  Bergier. Hifloire  des  gran.ls  Cheinin<;  1.2.  ediz.  di  Briileiie": 
r75<i.  p.isr.  221.  Liv.  1.5.  e.  z9-  il  Canonico  Pratilli  della  ViaAppiA 
in  fon,!.  Napoli   i-^*^. 

(  2.  )  Horar.  lib.  i.  Sar.  j. 

''3)  Galen.9,   Therapeiiric.T. 

(4)  Verii  Adriano  delia  Monica  della  Via  Appia,  &.Lipr.  aj 
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ed  in  fpccie  degli  Architetti  ,  quantunque  a  proprie 
fpcfe  aven~ero  fabbricato  j  poiché  non  fu  lecito  ne  tra  i 
Greci,  ne  trai  Romani,  che  vi  poneffero  il  nome  lo- 
ro. Plinio  ci  racconta,  che  non  potendo  Batraco,  e 
Sauro  Ingegneri  fcrivere  la  memoria  propria  in  un  edi- 
ficio, vi  pò  fero  le  figure  de- loro  nomi;  Bathrachum-, 
&  Sauron  Lacones,  ArchiteBos  in  columnarnm  fpiris 
i-/ijculyta  'fiominum  eorum  argumenta  Rana ,  (^  Lacer- 
ta  (\)\  di  quell'Autore  fi  crede  fia  il  bel  vafo  di 
marmo  con  gli  orgj  di  Bacco  ,  che  è  nel  Giardino 
Giuftiniani  di  Roma  ,  perche  vi  è  una  Lucertola  , 
che  non  ha  alcuna  correlazione  con  il  refto  della 
rapprefcntazione.  Tra  i  Latini  offervò  folamente  due 
memorie  di  Architetti  Monfignor  Bianchini,  cioè  in 
Pozzuoli,  ed  in  Verona-,  ed  un  ritratto  di  Architet- 
to di  antica  pittura  poffedcva  il  Marchefe  Aleffandro 
Gregorio  Capponi.  Nell'imoscapo  delia  Colonna  An- 
tonina giacente  vi  e  il  neme  di  Nilo  Egizio  Archi- 
tetto •,  il  che  efiendo  così  raro  conferma  tale  proibi- 
zione, maffimc  ne'luoghi  viliblli,  ed  infigni,  e  folo 
fi  perm.ettcva  ne' baffi,  ed  ofcuri,  cioè  ne' tubi  degli 
Acquedotti  j  mattoni,  lucerne,  e  memorie  fcpolcrali 
&c.  Onde  vedendo  io  tal  nome  in  luogo  così  cofpi- 
cuo,  cioè  fopra  il  grande  architrave ,  che  porta  il  no- 
me del  Duumviro  Quinquennale,  lo  giudicherei  an- 
teriore alla  proibizione,  la  quale  riguarda  tra  i  Ro- 
mani il  tempo  di  Adriano,  e  che  fia  contemporaneo 
a  quello  di  Verona  (  2  )  ove  leggefi  : 

L.  VITRVVIVS.  L.  CERDO.  ARCHITECTVS. 

che  vuol  dire  al  tanpo  di  Augufto. 

Nel 

Tacit.  1.1.  qui  puut  id  fiftiim  à  Caio  Gracco,  vel  Gufare,  vel 
Atigurto.  Pratili,  poc'anzi  citato  della  Via  Egnazia  &c. 

(  i)  Vedi  Monlìgnor  del  Torre  Ilcriz.  di  M.  Aquilio.  cap.  S. 

(2  )  Bianchini  Comment.  Lapid.  Aiitiatis.  cjp.  i.  Gruter.  JS(». 
^.  Mafìei  Verona  iIJurtrAU  ■■,  e  Trat:.  defili  Anfiteatri . 
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Nel  Duomo  di  Terracina  parimente  fi  legge: 

C  POSTVMIVS.  C.F. 

POLLIO 

ARCHITECTVS 

Ma  confiderando  noi  la  pcrfona  dell'Architetto  Nu- 
mifio,  dirò,  che  di  tal  perfonaggio  alto  filenzio  ne 
paffa  tra  gli  Eruditi  in  qualità  di  Architetto  .  Non 
è  incognita  la  famiglia  Numifia  ,  ritrovandofcne 
moltidìmi  di  qucfto  nome  ,  e  nel  Reinefio  ,  ed  al-» 
trovc. 

Per  dire  però  qualche  cofa  di  quefto  Architetto  ^ 
io  olTervo,  che  Vitruvio  nel  proemio  del  fuo  primo 
libro  ta  menzione  di  un  Puhlio  Aiinidio  ,  il  quale 
infieme  con  Marco  Aurelio  ,  e  con  Gneo  Cornelio 
nel  tempo  di  Augulto  attendeva  collo  fteffo  Vitruvio 
a  preparare,  e  dirigere  le  balifte,  e  gli  fcorpioni,  ed 
altri  attrazzi  di  guerra.  OlTervo  poi,  che  non  fono 
coftanti  tutti  gli  antichi  Codici  di  Vitruvio  in  afferi- 
re  quefto  nome  j  conciofiacofli  che  in  altri  chiamali 
Publius  Aiinidius  j  in  altri  lì  legge  Piibliits  Numidi- 
chs -,  ed  altrove  Publius  Numidius^,  nome  fìrailifllmo 
a  quello  del  noftro  liiarmo  Teatrale  Numifms  ,  il 
quale  può  reftituire  il  dubbiofo  nome,  ftaco  dai  co- 
pifti  alterato,  del  compagno  del  famofiflìmo  Vitru- 
vio, maeftro  per  tutti  i  fecoli  della  perfetta  Architet- 
tura j  e  così  perfuaderci  il  vero  tempo  della  fabbrica 
del  Teatro  di  Ercolano,  il  che  fi  dovea  da  noi  cer- 
care. 

Abbiamo  dunque  faputo  con  evidenza,  che  quefto 
Teatro  fu  fatto  edificare  da  Lucio  AnnioMamrniano 
Rufo  Duumviro  Quinquennale,  figliuolo  di  un  altro 
Lucio,  fotto  la  direzione  di  Publio  Numifio  Archi- 
tetto. 

Circa  la  famiglia  Annia  ,   noi  ne   abbiamo  molti 

E  ricor- 
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tìcordi  ,  tanto  nelle  Storie  ,  che  nelle  Ifcilzionì  ri- 
portate né'  libri  degli  Antiquarj,  tra' quali  nominerò 
iblamente 

T.  ANNIVS  .  ITALICVS  ,  HONORATVS 

citato  dalRobortello,  (i)e  \in  altro  Qi^intoAnnio, 
che  fu  uno  de' Senatori  congiurati  conCatilìn^^i  ■  (i) 
E  Marco  Annio  Vero  PoUione  fu  Confole  al  riferire 
del  Petavio  con  M.  Plauzio  Silvano  l'anno  di  Roma 
§24.  ed  81. di  Crifto,  cioè  poco  dopo  l'eruzione  del 
Vefuvio . 

Da  tutto  ciò  mi  viene  in  animo  di  con^hicttura- 
re  ,  che  i  due  Marci  Menimi  Rufì  ,  padre  ,  e  figlio 
citati  dal  Reincfio  (  3  )  in  una  Ifcrizione  ,  che  egli 
copiò  dal  Capaccio,  (^)  e  che  fi  alTerifce  edere  ftata 
ove  è  la  città  diErcolano,  debbano  leggcrfi  Mnrnmi, 
o  Mammiani  ,  effendo  che  ancora  eglino  furono 
Duumviri  di  quel  Municipio,  ed  a  loro  fpefe  edifi- 
carono pubblici  edificj,  PONDERALE.  ET. CHAL- 
CIDICVM,  ET.  SCHOLAM,  oltre  ai  giuochi  pub- 
blici, e  folenni  fpetracoii  regalati  al  popolo  nella  de- 
dicazione .  Ciò  m'induco  ancora  a  crederlo  per  ca- 
gione di  altri  errori,  che  in  detta  Ifcrizione  vi  oHcr- 
vò  il  predetto  Reinefìo;  onde  fi  potria  conghiettura- 
re,  che  avendo  L.  Annio  Mammiano  fatta  cosi  gran- 
de fpefa  ,  fulfe  o  uno  de  Duumviri  deduttori  della 
ColoniaErcolana ,  o  defccndente  da  quello.  Eradun- 
que  L.  Annio  Duumviro  quinquennale  Sommo  Magi- 
Itrato  di  tal  Colonia,  che  non  deve  minorarle  la  (li- 
ma, poiché  principaliflìmi  Romani  fi  pregiarono  di 

effe- 


co  Vedali  l'Opera  di  MiHdlctoii  fopr.!  Cicerone  e.  r.  p.  i-'o. 
(  z}Sa'iilt.  p.  17.  H  P.  Annio  Riilo  III.  Vir.  A.  A.  A. F.  F.  Goiu. 
Infcr.  p.  1 5^. 

(  3  J  Reinef.  Infcr.  d  iff.  -y.  n.  1 5. 
C4)  Capachb.  i.  Flilt-Neap.  e,  9. 
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effer  eletti  Duumviri  nelle  Colonie  ?  come  il  gran 
Pompeo  fu  Duumviro  di  Capua  con  uno  della  fami- 
glia Antonia  ,  allorché  furono  defcritti  in  (sronzo  - 
nomi  dei  Decurioni  .  E  ciò  ferva  d'argomento,  che 
la  Città  d'Ercolano  fu  Coionia  Romana. 

Circa  il  Duumvirato    quinqucnnalizio  dì    Ercola- 
jio,  dirò  eilcrc  Uato  tale  non  folo  per  quetia  Ifcrizìo- 
ne  di  Annio,  ma  per  altre  autorità.  A.vvcgnachc-  le 
città  della  Campagna  Felice  ,  eflfendo  d'origine  Gre- 
ca ,  o   governandofi    fecondo  le  leggi  degli  Atenicd , 
ebbero  fotro  l'In-ipcrio  Romano  Taarorlta  di  confcr- 
vare  le  ufanze«ìoro;  e  T  Autonomia  continuò  anco- 
ra col  dritto    di  Cittadinanza  Romana  ,  benché  ciò 
non    folle  r  u{o   comune   .    Quel  che  dice  Cicerone 
degli  Ercolani ,  e  de' Napolitani  non  ne  lafcia  dubita- 
re;  parlando  egli  della  \<:2,2^Q  Giulia  (i)->  foggiungc, 
che  vi  furono  gran  difpuie  tra  le  due  fopraddettc  Cit- 
tà, poiché  molti  preferivano  la  libertà  delle  loro  leg- 
gi alia  prerogativa  d'crr.n-e  creduti  Cittadini  É.omani  ; 
Quum  magnA  pars  in  iis  civitatibus  faderis  fni  (  quo 
7ie?7ìpè  leges   iis  reliEhx,  )  libertater/i  Civitati  antcfer- 
rerìt\  e  ciò  era  perche  coloro,  che  diventavano  Cit- 
tadini   Romani  non  erano  più    nel  numero  de' con- 
federati. Da  ciò  nacque,  che  i  Duumviii  di  Napoli, 
e  di  Pozzuoli  feguitaronfi  a  chiamare  Arconti.  1^2^ 
Anziché  il  Rcinello  aiTlcura,  che  quos  vocant  D'Aurn- 
viros  ^  ('IIVIRI  )  Archontes   <;ps.Tiyoi  ,    repr^fcntab^nt 
Colonia   Confiiles  .  Si  chiamavano   ancora    Demarchi 
per  la  ftcdli  ragione  ,  pcrclic    Demarchi^  fu  detto  il 
Magiftrato  ordinario  di  Napoli,  come  dice  Strabene.- 
Argumento  rei  funt  nomina  Alagijìratuum   Principis 
gra-.cay  pofierioribiìs   temporibus  Campana  Crucis  per- 
mixta  ,  e    Sparziano  in  Adriano  dice  appunto  ,  che 

E     2  cra- 

(  0  Pro  Balbo. 

(1)  Vedi  la  Diderr.  cl^l  Si.?.  Abate  Guafco  Piemontefe  Ac. 
cad.  Ecrufco  fopra  rAutonomia  de' Greci  che  lì  ftainpa  nel  toni. 
V.  delle  Dillert.  dell' Accaietr.ia  di  Coicoiia. 
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erano  Qui/Kiuemjali  .  u4pud  Nea^olim  Demarchus  in 
fatrin  fnn  quinq^nennalis  .  Tale  ancora  fu  nella  Città 
U'  Ercolano  ,  come  fi  vede  nella  Ifciizione  di  Con- 
cejjìano  di  cui  ho  già  parlato. 

Nelle  altre  Colonie  Greche,  egli  è  certo,  che  fu- 
rono i  Duumviri  quiaquennalizj  .  In  una  Medaglia 
di  Nerone  del  Mufeo  del  noiiro  Re  ,  iì  vede  un 
Tiberio  Claudio  con  tal  Magiftrato  in  Corinto  ^ 
potrebbe  effere  deirimpcriale  Famiglia,-  vedell  la  tefta 
radiata 

NERO  CAESAR.  GERM.  AVG. 

E  nel  rovcfcio 

COR.  TI.  CLAVDIO.  lìVIR.  Q,ADV.  AVa 

Corinthus .  Tiberio  Claudia^  Duumviro  Quinquennali  * 
jìdventus  Augufii- 

Se  altrove  poi  fiano  flati  i  Duumviri  Quinquenna- 
liz}»  vedafi  il  Vaillant  ?  (i)  e  il  Grutero,  i  di  cui 
efcmpj  fono  riportaci  dal  Damadeno  nella  Tavola 
Canufina,  in  oggi  poffeduta  in  Firenze  dal  Marche- 
fe  Riccardi  j  ficcomx  il  Bulengero,  che  chiama  Z«- 
firo  Municipale  quefto  fpazio  di  tempo. 

Io  leggo  nel  Manuzio  (  2  ) 

lì  VIR.  dVIN.  COL.  IVL.  HISPELL. 

anzi  fi  prolungar»  5  ed  erano  confermati  \  dicendofi 
nelle  Ifcrizioni 

BIS. 


(i)  VVaillant.  Coloniar.  t.  7.  Vedi  Lettere  critiche  d'un  Ac- 
ca devn*  Et  rufco  ad  un  Accademico  Fiorentino  ,  ^  Jo.  Lamii  lu 
^miq»  Tabul.  jEneum  obfervai:.  Fior.  1747. 

{%)  MaaHC Orcograph. 
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BlS.J)VOMViRO.  CLVlNQi 
II.  VIR.  ITER.  CLCL 

Talché  il  tempo  del  Duumvìmro  fu  giudicato  dubbio- 
fo  dnl  Cal-dinal  Noris,  (i)  ed  io  iafcio  la  qucftio- 
nc  ai  Signori  Propofto  Gori  ,  e  Dottor  Lami  ,  cKe 
ìianno  rratrata  dottaiiitncc  qucfta  materia,  (z) 

Refta    aiicnTo    il  dir   qualche  cofa   cifica  il  refiduo 
del  r  I  fcr i  z  i  o  n  e  f  r o  n  tal  e 

DE  SYO. 

Sappiamo  ,  che  Lucio  Annio  Mamm.iatìo  Rufo  fece 
fabbricate  a  fue  fpefc  il  Teatro  ,  e  l' Orchcftra  ,  ma 
non  poffiamo  fapcre,  quali  lettere  feguitaflfero  lìDe 
[ho  per  efferc  rotto  il  marmo.  Nel  Grutcro  (i)  ab- 
biamo 

DE  .  SVOr  D.D. 

cioc  dedicaverunt.  Ma  fia  flato  un  D,  o  vero  un  F 
dedicavit ,  o  fecit  ^  è  fegno  di  un  animo  gencrofo  , 
e  grande  ;  Il  Signor  Marchefe  MafFci  -,  e  Canonico 
Mazzocchi  (  4  J  credono  edere  Io  fteffoj  dedicavit  ^ 
che  pofiàf  ,  fecif  ,  perfecit  ,  come  oflervò  il  Signor 
Muratori  (^  )  il  quale  però  fi  dichiara  di  non  vole- 
re decidere  fu  quefto  punto.  Nei  Reinefio (  6  ) fi  leg- 
ge 

THEATRUM  .  ET  .  PROSGENIVM 

REFECERE  .  LVDIS  .  SCENIQS 

BIDVO  .   DEDICAR*  D.  S.  P. 

E    3  Nà- 


(  I  )  Ccenocaph,  PiTan.  Corfini  Farti  Attici  u  z. 

(2)  Lettere  ad  un  Accademico  di  Cortona  p.  69. 

(3)  PjK.30-.n.8. 

(  4  )  Dell'Aufiteatr.  e  Mazocli.  de  Amphiteatr.  Campano  . 
(5)  Accid.  di  Cortona  tom.  s.pajj.  149. 
(<S)  Infcript.  Ciad  :  4. 
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Nafce  adcflb  la  caiioiirì  di  Tapcrc,  in  che  cofa  con- 
fi ftcìre  rorcheftra.  Giudo  Lipfio  feri  ve,  che  rorche- 
fha  erano  i  piiir.i  cinque  gradini  ,  ove  fedevano  i 
Senatori,  e  i  Decurìcnii  ;  fopra  qucfti  erano  altri  14. 
gradi  afTegnati  per  i  Cavalieri,  chiamati  Equefiria;, 
indi  nella  fommità  flava  la  plebe,  col  nome  di  Po- 
pularia . 

Cosi  il  Grevioj  eilSignorMazzocchi  credono,  che 
i  primi  gradi  fiano  1' crcheftia,  detta  li;iea  dives  da 
Marziale.  Così  lo  Spanemio,  il  Bulengero,  e  l'Ar- 
duino, ed  altri  grandinimi  Uomini.  11  Signor  Mar- 
chele  MaftH  contralia  quell'opinione,  ed  afferma,  che 
l'orcheftra  dei  Teatri  altro  non  fu,  che  quell'Arca  da 
noi  detta  Platea,  la  quale  ftrviva  per  le  danze  appref- 
fo  de' Greci  j  ondcprefe  tal  nome  ancora  tra  i  Roma- 
ni, che  portarono  i  balli  fuUa  fcena.  Ha  egli  altresii 
fcritto,  che  il  chiamare  orcheftra  una  parte  dell'An- 
fiteatro, non  fi  ritroverà  mai  cfpreffb  in  veruno  An- 
tico, e  ripugna  da  fé  coi  fignificato  fuo  la  ftcffa  paro- 
la, o  fiavoce.  Quella  opinione  fu  anche  prima  pub- 
blicata da  un  Moderno   immaginario  difegnatore  di 
antica  magnificenza,  trattando  del  Teatro  di  Atene, 
da  lui  chiamato  Teatro  di  Bacco  ,   di  cui    fa   men- 
zione Polluce:  ma  perchè  io  non  ama  troppo  le  li- 
ti, vorrei  comporre  quella  difcordia,  con  addurre  il 
mio  parere  ,    quando  mi  fia.  lecito  tra  quelli  grandi 
Uomini  d'intromettermi. 

Ella  è  cofa  difficili ffima  il  voler  diftinguere  certa- 
mente quando  gli  Autori  abbiano  parlato  o  di  Teatro, 
o  di  Anfiteatro,  per  ritrovarfi  fpeffo  confufi  quelli 
due  vocaboli.  Mal  volentieri  i  Greci  hanno  proferito 
quella  parola  anfiteatro t  che  fi  ÌQg'^Q  quafi  foiamente 
in  Erodiano.  I  Teatri  di  Cajo  Scribonio,  e  Curione 
diventarono.  Anfiteatri;  (i)  Così  Sparziano  in  Adria- 
no diffe,  che  fu  diftrutto  il  Teatro,  che  Trajano  ave- 
va 

,     (i)  eie.  1.  8.  Ep.  5.  Theacrum  Curionis.  PlinJ.  36.  cjp.i^ 
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va  fatto  fare  nel  Campo  Marzo,  il  quale  ci  aHìcura 
Paufania  ,    che   fu  un   Anfiteatro;   e  Dione  deferivo 
bensì  l'Anfiteatro  di  Giulio  Ccfarc,  ma  però  non  lo 
volle  con  tal  vocabolo  nominare;  onde  rclla  diiBcile 
il  determinare,  che  di  Teatro,  e  non  di  Anfiteatro 
abbiano  parlato  gli  Autori,  allorché  rammentarono 
rorcheftra.    Di'ò  pertanto  ,    che  effendo  certamente 
più  antico   il  Teatro  dell' Anfiteatro ,  e  non  elTendo 
l'Anfiteatro  che  un  Teatro  rotondo  o  fia  doppio  Tea- 
tro,  rimafero  agli  Anfiteatri  gli  ftedl  nomi,  e  le  me- 
defimc  divifioni,  che  erano  proprie  ai  Teatri.  E  per- 
che tra  i  Greci  l'orcheftra,  o  fia  platea  fervìva  anch' 
e(Ta  di  fpettacolo  per  cagion  delle  danze,   fi  intendeva 
appreflfo  di  loro  federe  nell' orchcftra  quando  fi  fedeva 
ne^  primi    gradini  vicino  alla  platea  .   La  ftcil  i  cofa 
per  avventura  feguir  potè  tra  i  Romani  negli  Anfitea- 
tri, la  di  cui  platea,  benché  fervifle  a  fanguinofe  fun- 
zioni, ritenendo  l'antico  nome  di  orchcftra  ne  av- 
venne ,   che  federe  nell' orchcftra  dell'  Anfiteatro  ,    e 
del  Teatro,  iniender  dovevafi  federe  nel  grado  vici- 
ni filmo  alia  platea*,  ed  in  tal  maniera  la  linea Dives 
di   Marziale  fi  fpiega.  Onde  ecco  che  il  Signor  Mar- 
chefe  Maffei  ha  ottimamente  moftrato,  che  l'orche- 
fìra  è  quella  parte ,   che  noi  diciamo  platea  ,  e  che 
non    hanno    errato   gli  altri  grandi  Uomini  quando 
diflero,  che  federe  nell' orchcftra  fi  deve  intendere  in 
quei  gradi,  che  fono  più  vicini  alla  platea,  che  va- 
le a  dire  fui  Podio. 

Anzi  io  fon  di  parere  che  quantunque  In  Capua, 
e  altrove  vi  fuflc  il  Teatro  ,  e  l'Anfiteatro  ,  quello 
per  gli  fpettacoli,  quefto  per  le  Fiere,  e  per  i  Gladia- 
tori, non  oftante  ove  per  avventura  non  fo (fé  l'An- 
fiteatro, ivi  gli  fpettacoli  de'Gladiatori  nell'orcheftra 
fi  deffero';  e  ciò  accadeva  tra  i  Tofcani  ,  e  nella 
Campagna  particolarmente  come  popoli  troppo  aman- 
ti di  tali  cofe.  Conciofiachè  fé  i  Tofcani,  ed  in  fpe- 
zie  i  Tofcani  abitatori  della  Campagna  inventarono 

E     4  i  Già- 
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ì  Gladiatori  nelle  nozze,  e  ne' conviti,  li  pofero  an- 
cora molto  più  ne'Tcatri.  (  i  )  Ed  olTervifi,  che  nel- 
la edilità  di  Appio  Claudio  Fulcro  fu  combattuto  la 
prima  volta  in  Roma,  (  2  )  e  però  deve  cffere  pro- 
babile che  ancora  egli  faccde  fare  tali  fpettacoli  in 
Ercolano,  ove  erano  già  in  ufo,  per  l'introduzione 
già  fattavi  dagli  antichi  Tofcani ,  ove  egli  era  bcnaf' 
fetto,  per  le  grandi  fpefe  della  riferita  Via  Appia,  ed 
ove  di  lui  nel  noftro  Teatro  fi  e  ritrovata  la  riferita 
Ifcrizionc . 

Anzi  perchè  tra  le  Città  vicine  foglion©  cffer  anco- 
ra comuni  le  coftum.anze,  io  mi  dò  a  credere,  che 
ancora  in  quel  Teatro  ad  Ercole  dedicato,  i  giuochi 
Ginnici  vi  cclcbraffero ,  come  fi  faceva  in  Napoli ,  ed 
in  Sorrento j  ove  PoUio  riferito  da  Stazio  vicino  fi- 
ipilmente  al  Tempio  di  Ercole,  anche  in  oggi  chia- 
mato Polito^  li  celebrò,  (  3)  e  nominolli  gentile  Sa- 
cruni.  Furono  quefti  proprj  della  Città  di  Napoli  (4) 
ove  erano  dì  due  forti:  e  perchè  una  di  quefte  chia- 
mavafi  Sacrum  Quinquennale ,  ecco  un'altra  conghiet- 
tura  che  Lucio  Annio  Rufo  fabbricando  a  fue  fpefe  il 
Teatro  di  Ercolano  folle  Duumviro  Quinquennale  fo- 
pragli  Spettacoli  Ginnici,  e  altri  giuochi  folenni;  fé 
non  lo  vogliamo  credere  ancora  Confole  della  Colo- 
nia, come  fi  è  detto  difopra,  poiché  fi  è  veduto,  che 
quefti  tali  fi  chiamavano  Arconti,  e  Demarchi.  Cer- 
ta cofa  è  che  in  Atene  folevafi  eleggere  il  Prefidente 
del  Teatro,  che  dell'Erario  Teatrale  aveva  la  cufto- 
dia,  ed  il  maneggio,  chiamato  ^mpa^v  ypr/xarccy  (5). 

Se  fi  fuffe  porto  in  efecuzionc,  ciocche  aveva  defi- 
derato  allora ,  cioè  che  riprincipiaffero  lo  fcavamento 

dal- 


(  i)  Ateneo  1.  4.  Niccolò  Damafceno  prefTo   il   medefiiro. 

(i)  Plin.  1.  8.  e.  6. 

(5)  Star.  1.  3.  in  Herc.  Siirrenr. 

(4)  Vide  Lafena  de  Gimpaf.  Ne.ipol. 

(5)  Vide  Dcmofìli.  in  Oratione    de  Corona   pag.  46.  eJit, 
Hervagi.in».  Corfini  ì^^xCr.  Attic.  Florenua;  1748. 
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dnlla  parte  della  marina,  ove  va  declinando  il  terre- 
no ,  gettandolo  dalle  parti  laterali ,  fi  farebbe  con 
j-naggior  facilità  fcoperto  all'aria  aperta,  con  univer- 
fal  maraviglia  il  profcenio,  e  l'orcheftra;  ma  fi  con- 
tentarono di  aprire  una  grotta  laterale,  dentro  il  Ca- 
fale  di  Refina,  e  formando  varj  gradi  per  fccndere  >» 
arrivarono  a  pochi  gradi  fopra  la  precinzione  (  i  )  da 
cui  fopra  il  piano  della  fcoperta  da  me  orciiefl:ra  fi 
ftende  prefencemente  ,  indi  dai  tanti  e  così  varj  cam- 
mini coperti  farti  colle  zappe  fcnza  molta  regola,  rc- 
fìa  piuttorto  accrefciuta,  che  fpianata  la  difficoltà  di 
rintracciare  le  forme,  o  la  pianta  perfetta  di  quelle 
belliflìme  fabbriche.  Anzichc  io  non  avrei  voluto, 
che  fi  fcroftaffcro,  e  levaficro  i  marmi  della  precinzio- 
ne mcdefima,  de'quali  come  fi  è  detto  era  intieramen- 
te coperta,  però  fenza  colonne,  ne  altri  ornamenti  , 
che  fole  cornicette  full' alto:  ma  fu  inutile  la  mia 
iftanza,  e  adeffo  fervono  d'ornamento  per  il  piccolo 
domeftico  Giardino  della  Villa  Reale  di  Portici. 

Allora  fi  faria  potuto  vedere  chiaramente  fé  in  quel 
profcenio  aveffero  mantenuta  l'antica  forma,  che  ufa- 
vafi  al  tcjnpo  degli  Ofci,  o  pure  degli  Etrufci  domi- 
natori de'Campi  Flegrei,  e  fabbricatori  di  Nola  (2). 
Si  rifcontrerebbc  ciò  che  dice  Vitruvio  fopra  la  forma 
del  Greco  Teatro,  e  fi  capirebbe  il  bilico  della  fcena, 
I  Greci  avevano,  come  effo  c'infegna ,  orchcftra  gran- 
de, e  fcena  piccola j  non  cosi  i  Romani,  che  piccola 
orchefìra  avevano,  e  fcena  grande  (^5):  Ma  perchè 
io  mentre  era  in  Napoli,  niuna  traccia  potei  fcorge- 
re ,  ne  del  detto  dcfiderato  profcenio ,  e  nemmeno  del 

po- 


(  i)  Preoinzioni  ,  o  finro  divffiorni  de' gradi  fuperiori  dagli 
inferiori.-  Fr&cirìBiGnes  ad  aitirudines  theatrorum  , . .  neque  ah 
riores  ,  iju.im  q:iaì:ta  tY&cinciionis  itincris  fit  latitiido .  Vitruv.de 
Arcliicec.  Iib.   ^.  r.  j. 

(1)  Polyb.  v^  Demfter»  de  Emir.  Regal.  lib.  1  e.  9.  pag.37. 
Jo:  Lucius  in  Cluver.  de  Regno  Daimac.  h'b.  4.  cap,  ii.  pag.  i^f. 

il)  VJcruv.  Lib.  J.  cap.  8. 
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podio,  o  fia  pulpito,  credo,  che  terminati  i  gradi 
più  alti  fopra  l'ultima  precinzione,  finifle  il  giro  al 
di  fopra  con  un  muro  affai  alto  ornato  di  gran  corni- 
ce, come  notò  ufarfi  l'Alberti,  riferito  dai  Sig.  Boc- 
chi (  I  )  Accademico  Etrufco.  E  ficcome  fopra  le  due 
gran,  porte  iaoffervai,  che  erano  ftati  pofìi  i  cavalli, 
ed  il  carro  di  bronzo,  cosi  fopra  della  gran  cornice 
fuppongo  le  molte  ftatue  di  marmo  ,  e  di  bronzo  , 
cadute  al  baffo  ,  ed  infrante  ,  come  dcfcriverò  più 
avanti:  e  che  il  pavimento  dell' orcheftra  fuffe  laftri- 
cato  di  quei  tanti  marmi ,  parte  de'  quali  fi  fon  ca- 
vati in  tanta  copia. 

Dell'ufo  di  laftricare  i  Teatri  fé  ne  trova  l'autorità 
in  Ciuffo  Lipfio  3  che  porta  un' Ifcrizione  di  Saler- 
no  (  2  )  .. 


INSTAVRATVM  .  PODIVM  .  PAVIMENTA. 
MARMOREA 

Ed  in  un'  altra: 

THEATP.VM.  STRAVIT.  PAVIMENTO 
PODIO.  CIRCVMSGRIPSIT. 

Terminerò  dunque  fu  quefto  propofito  col  dire  , 
che  da  tutto  ciò,  che  potei  cercare  circa  le  propor- 
zioni ,  ritornano  elleno  a  capello  colle  regole  da  Vi- 
truvio  prefcritte,  tanto  nelle  grandezze  detgradi  (3), 
che  delle  precinzioni,  il  che  ci  fa  ancora  credere  del 

rima- 


ci) Lib    ?.  ce  re  .idihc.  Bocci..  Teatr.  d'Aana. 

(3)  Lipf.  de  Amphitheatr.  cap.  11. 

(  3  )  Vitruv.  Iib.  ^.  cap.  é.  Gradus  fpeciaculorum  ,  ubi  fubhllU 
componantur ,  ne  minus  alti  fint  palmopede ,  ne  plus  pede ,  O'  <^'* 
gitis  fex.  Vid,  Lipl.  cap.  15. 
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ìimancnte  del  podio j  e  de' faoi*  ornamenti,  e  in  quel- 
le parti»  che  icftano  da  fcopriiTi. 

Benché  non  abbia  fcntlto,  che  in  fcguito  fia  ftato 
fcopcrto.  ne  il  podio,  ne  l'oichclha,  non  oftante  non 
voglio  privare  il  mio  Lettore  di  una  delazione,  la 
quale  e  f.iciniTimo,  che  fi  vegga  impreffa  in  Francia, 
e  in  Inghilterra;  potraffi  giudicare  della  llncerità  del- 
la, medefima  col  paragonarla  con  le  notizie  da  me  ocu- 
larmente oflTcrvatc.  Dice  pertanto  tradotta  dal  France- 
fc  così;  //  'Teatro  e  fatto  come  tutti  gli  antichi  Tea- 
tri a  ferro  di  cavallo ,  dejcrivendo  cioè  un  femicircolo  ,, 
nell'interiore  del  quale  fono  racchiufì  21.  gradini,,  che 
partono  dal  medcfìmo  centro  •>  il  diametro  de"  quali  di^ 
viene  pero  pik  grande  a  mifura-,  che  i  gradini  s" in n al ^ 
z.ano .  Termina  quejto  circolo  in  un  quadro  lungo  divi' 
fo  in  tre  parti.  Quella  di  mez^z^o  ha  tutta  la  fua  lar- 
ghez^za,  che  (i  dijtende  dal  terz^o  gradino  abbaffo  a 
quello  y  che  gli,  e  oppoflo  dall'  altra  parte  ^  ed  aveva  nel 
fondo  una  facciata  d' ordine  Dorico ,  nella  quale  vi 
erano  tre  lifite.  ivi  era  il  Pulpito^  0  Profcenio-,  ove 
gli  Attori  rapprcfentavano y  ejfcndo  il  loro  Profcenio 
dietro  la  facciata  ;  e  le  rdtre  due  parti  del  quadro  lun- 
go occupano  dal  ter z^o gradino  abb affo  jino  alla  pik  gran- 
de larghez^Zja  dei  fianchi  del  Teatro .. 

Lo  fpazio.,  che  Ji  ritrova  tra  il  Pulpito ,  e  i  gradini 
era  l' Orchefìra-,  trovandovi/I  ancora  fotto  la  Scena 
una  quantità  di  legno  ridotta  in  carbone  ^  il  che  prova 
che  queflo  Teatro  era  Jtato  fabbricato  dà  Grecia  poiché 
trai  Romani  effendo  l' Orchefrra  defiinataai  Senato- 
ri ^  ed  alle  Vefialif  era  inutile  di  farvi  de'  banchi  , 
e  de' fediti  ,  che  furono  inventati  dagli  Ateniefi  an^ 
ticamente  per  dar  luogo  ai  Ballerini. 

Tutta  la  parte  fupcriore  della  Scena  era  ancora 
guarnita  di  un  gran  numero  di  pez.zd  di  legno ,  che  ab- 
bruciati come  erano ,  molto  bene  ancora  conferyavano 
la  loro  forma  ,  perchè  conghietturare  Ji  poteffe  ,  che 
quefio  Teatro  aveva  delle  macchine ,  che  erano  egual- 
mente 
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unente  comuni  ai  Greci  ,  e  ai  Romani  .  Avevano  i 
primi  de  voli-)  mutazioni 3  e  decoraz.ioni,  come  le  no-^ 
(ire;  e  tra  i  Roriiani  fappiamo ,  che  un  Attore ^  il  qua- 
le rap^refentava  il  volo  d^  Icaro  ,  vi  riufcì  troppo  ^ 
poiché  andò  a  cadere  ai  piedi  di  Nerone ,  e  lo  [prtiz.- 
Z.Ò  del  fuo  [angue , 

Tre  Gallerie  erano  innalzate  runa  fopra  de W  altra 
non  già  perpenà.icolarmente  -,  ma  in  forma -^  che  il  loro 
muro  inferiore  appoggiando/i  contro  i  gradini  ferviva 
di  portico  per  entrare  nel  Teatro ,  e  per  collocarvi/i i 
La  parte  fuperiore  era  la  fola  ,  che  fojfe  coperta ,  per- 
chè era  defiinata  alle  Donne.  Finalmente  quefto  ma- 
gnifico cdifìz.io  era  interiormente  incrofiato  dei  più.  bei 
marmai  dell'  Antichità-,  arricchito  di  colonne  ^  e  di  fin- 
tue 3  efìjhnti  ancora  la  pik  parte  nei  loro  luoghi-,  e  co- 
sì ben  confcrvate ,  che  facile  farebbe  flato  il  rejtituirle 
in  tutta  la  fua  perfez^iane . 

Qualunque  precauz^ione  per  altro  fìafì  preja^  per  co- 
tiofcere  il  piano  ,  nel  quale  fi  cava  per  darne  qui  un' 
idea-,  non  pojfamo  pero  ajfi curare-,  che  le  dirAenfioni 
fiano  infallibilmente  ficure .  Jl  Teatro  non  fi  e  potuto 
vedere  3  che  a  parte  a  parte  ;  onde  le  di  lui  parti  'non 
fono  fate  vifibili  ,  che  fuccejfivamente  ;  avvegnaché  per 
votarne  una-,  conveniva  riempire  l' altra  ;  ed  ora  ap- 
pena fé  ne  puh  vedere  la  m.età . 

E  ciò  bafti  quanto  alla  prefente  ©(Tervazìone ,  non 
effendo  mio  intento  per  adelTo  di  defcriveie  gli  anti- 
chi Teatri,  dopo  tanti  Uomini  illuftri,  che'nc  haa 
tavellato,  e  ne  iian  portato  i  difcgni.  Dirò  folamen- 
te,  che  le  piccole  ftatuc,  e  colonne,  che  fi  trovaro- 
no ,  indicano  fìmilmcnte  gli  ornamenti  del  Podio  , 
dallo  fleffo  Vitruvio  deferirti  (i).  Finalmente  com- 

pian- 


(  I  )  Vedi  del  Teatro  Oh'mpico  del  Palladio  ,  Difcor<b  di 
Gio:  Montanari  in  Vicenza  1733.  Bocchi  Teatro  di  Adria .  Ciiaz- 
zeli  Anfiieatr©  Aretino,  nelle  Opere  dell' Accademia  di  Corto  ■ 
na. 
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piangerò  il  danno  della  perdita  de'  libri  già  ferirci 
dal  donillìmo  Giuba  Re  di  Mauritania  ,  il  quale  , 
al  riferire  di  Ateneo,  aveva  compofta  una  iioria  fo- 
pra  i  Teatri  (i)  .  Egli  vivea  al  tempo  di  Augufto, 
onde  facilmente  del  noltro  Teatro  di  Ercolano  pote- 
va fare  menzione. 

CAPO         IV. 
Notizia,  di  altre  Antichità  ritrovate  nelT eatro. 

SEguitcrò  adeflfo  il  racconto  di  varie  altre  rarità,  che 
per  tutto  il  mefe  di  Gennajo  1739.  fi  andarono 
cavando  dentro  il  mentovato  Teatro. 

Due  bellifllmc  ftatue  di  bronzo,  aite  poco  più  di 
un  palmo  Romano,  rapprefentanti  Augufto,  e  Livia, 
quegli  togato  colla  tefta  nuda,  quefta  col  capo  vela- 
to, e  coli' acconciatura  a  piccole  punte,  o  triangoli, 
quafi  fuffc  corona  radiata. 

Due  cornucopie  lunghe  più  di  un  braccio,  e  ben 
formate  di  bronzo  indorato,  terminanti  in  figura  di 
teda  di  aquila,  bucate  nel  collo  indicante  cflere  fiate 
attaccate  al  muro,  e  di  avere  da  quel  foro  fofienuto 
o  lampada,  o  lampadario. 

Altri  frammenti  dei  cavalli  di  bronzo  fopraddetti 
di  metallo  dorato ,  più  grandi  del  naturale . 

Una  gran  fiatua  di  femmina  tunicata,  in  piedi,  dì 
bronzo ,  però  folo  colla  metà  del  capo . 

Altre  due  fiatue  fimili  di  bronzo  di  donne,  di  per- 
fetto lavoro,  benché  molto  lacere. 

Cinque  fiat  uè  di  marmo  compagne  delle  tre  prime 
di  bronzo  ,    più  grandi  del  naturale  \   quattro  delie 

quali 


(  I  )  Athen.  lib.  4.  pag.  175:.  in  voce  yiXwTT&ìa  ,  ove  difcor, 
re  dei  baUi  ,  degli  Srrumenti  niulìcali  ,  e  loro  inventori.  Efì. 
chio  ne  citi  li  libro  quarto,  Vedi  i' Eumologico  Magno.  Cento 
7.  pag.  14. 
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quali  togate,  con  fuoi  piedilialli,  parte  de' quali  in- 
franti, ove  erano  le  Ifcrizioni  fegucnti. 

Sotto  la  ftatua  di  un  Uomo  Confolare  in  piedi  togata, 

(I.) 

M.  NONIO.  M.  F.  BALBò 

PR.  PRO.  COS. 

D.  D. 

Sotto  quella  di  un  Vecchio* 

M.  NONIO.  M.  F.  BALBO 

PATRI. 

D.  D. 

Femmina  vecchia  velata,  e  tunicata  erettamente  in- 
torno iilla  vita. 

(3-) 

T 
VICIRIAE.  A.  F.  ARCHAD     * 

MATRI.  BALBI  *  Archai 

D.  D. 


(4.) 


CYM  .    MON 

...  M.  HONOR.  KA 


(5.) 


Tane  IL  Cap  IF-  7^ 

r5.) 


fi.  VIR.  ITER.  dVIR 


Due  al  ri  e  ft.irue  di  bronzo  ,    anche  «(Te  alte  più  dd 
naturale,  colle  fe^ucmi  Ifcrizioni. 

(6.) 

1.  ANNIO.  L.  F.  MEN. 
B  V  I.  F 


M.  CALATORIO.  L 
MEN.  RVFO.  FRAT 

In  altri  tVammcnci. 

(8.) 


••••'**^^ I    .....  VIR.  EPVLOR 


MVN.. 
In  lettere  cubitali. 


IMRT.  VESPA 

CAESARI.  AV 

TRIB.  P.  COS.  I.T: M 

M 


In 
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In  un  inattonet 

(IO.) 

CARDI 
SEXTILl 

(II.) 

DOMITIAE.    CN.  F. 

DOMITIANI.   CAESARIS 

D.  D. 

(12.; 

DIVO.  IVLIO.     I     AVGVSTO  .  DIVI.  F. 
AVGVSTALES    j     AVGVSTALES. 

Un  Mammio  Maflìmo  fu  riconofciutp  dall'lfcrizione 
fcolpita  fu  la  fua  bafe. 

(13.) 

L.  MAMMIO.  MAXIMO 

AVGVSTALI 

MVNICIPES.  ET.  INCOLAE 

AERE  .   CONLATO 

Da  tutte  quelle  Ifcrizioni,  che  fpiegherò  più  folto  , 
e  che  indicano  le  refpettive  fìatue  ,  fi  argomenta  , 
quante  bellilTime  cofe  ,  ficuramente  ,  e  con  regola 
fcavando  il  terreno,  fi  potrebbero  ritrovare  in  quel 
Teatro,  ove  ho  faputo  eflerfi  ritrovata  la  intiera  fta-. 
tua  cqueftre  del  Balbo ,  da  me  fopra  mentovato  ,  di 
cui  parlerò  poi  a  fuo  luogo  ,  colla  Ifcrizione,  ove 
fi  ncMTìin;ino  gli  Ercela'aejl ,  il  che  leva  ogni  dub- 
bio ^ 
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bio,  che  ivi  veramente  foffe  l'antica  Città  di  Eica- 
lano,  da  me  predetta  fui  bel  principio,  contro  l'opi- 
nione di  varj  Scrittori  Napoletani .  Si  rinvennero  di- 
poi due  bclliflimi  bufti  di  marmo  vicini  tra  di  loro, 
in  uno  de'  quali  io  riconobbi  l'effigie  di  Domizia  , 
di  cui  ho  riportato  l'ifcrizione,  1'  altra  per  effcrc  di 
ugual  grandezza  con  volto  di  uomo  in  età  avanza- 
ta, potei  conghietturare,  che  fulle  quel  Gneo  padre 
della  fopraddetta  Imperatrice. 

OiTervai  dopo  il  cavallo  di  bronzo  da  me  defcrit- 
to,  e  vidi  che  era  ftato  attaccato  al  Carro  trionfale  di 
limil  metallo,  e  avea  le  Tue  falere,  ed  ornamenti  tut- 
ti di  piccioli  baiTi  rilievi  adornati  .  Indi  Ti  andaron 
cavando  moltillimi  frammenti  di  bronzo,  e  tre  altre 
liatuc  togate  di  marmo  -,  le  quali  quantunque  fiano 
di  perfetta  maniera,  fono  però  le  loro  tefte,  e  le  lo- 
ro braccia  ,  e  mani  di  un  marmo  differente  ,  e  più 
beilo  .  Io  credo  ,  che  foffc  folito  tenerli  pronte  dai 
(tatuar]  le  figure  togate  fenza  il  capo  ,  per  aggiun- 
gcrvelo,  allorché  venifTe  per  pubblico  decreto  ordina- 
ta la  (tatua  a  qualche  meritevole  perfonaggio,  acciò 
più  prontamente  (i  potclfe  efeguire  (i).  Molte  vol- 
le le  facevano  in  tal  maniera  per  bellezza,  ed  anche 
per  ncccfìità  del  marmo  ,  avendo  veduto  in  Roma 
una  cofcia  antica  inncftata  con  tre  diverfe  forti  di 
marmo  .  Tengono  quali  tutte  quelle  ftatue  ai  loro 
piedi  un  certo  zoccolo  rotondo,  che  fi  crede  da  mol- 
ti una  picciola  Ara  ,  per  dinotare  la  venerazione  a 
quei  pcrfonaggj  dovuta.  Altri  la  fuppongono  una  caf- 
fctta  per  riporvi  le  fuppliche  ,  che  li  andavano  pre- 
fentando  dal  popolo 

Si  ritrovò  dipoi  un  bel  balTorilievo  ,  ove  io  vidi 
molte  figure  di  genti  barbare  ,  che  fuggono  :  giudi- 
cai poreflero  clTere- Ebrei  fconfitti  dall'Imperatore,  di 

F  cui 


(i)  Notili,  che  lo  fteflo  accadeva  ne'farcofjgi ,  cà  urne  fé- 
li,  novandolene  molte  colla  cartella  lenza  Ifcrizione. 


•82  Delle  A-fJtichitÀ  cC Er colarlo. 

cui  fi  è  veduta  di  ("opra  la  grande  Ifcrizione  .  Indi 
fu  tftratta  da  quei  frammenti  una  intiera  picciola 
ftatuetta  alta  poco  più  di  mezzo  braccio,  rapprcfcn- 
tante  una  Venere  ignuda,  nella  attitudine  della  Ve- 
nere deWlcdici,  appoggiata  ad  un  termine  di  Priapo 
barbato. 

Dopo  trai  fcopcrte  fi  ritrovarono  tre  grandinìi '.iie 
colonas  icanndlate,  e  formare  di  (tucco  di  bella  ma- 
niera, benché  infrante,  e  tra  gli  intercoìunnj  di  quei- 
le^  efAiivi  due  gi'andi  tavole  di  marmo  bianco,  con- 
tenenti più  idi  400.  nomi  di  Liberti.  Il  titolo  è-man- 
cante.  Qucfte,  dopo  avere  udite  varie  interprerazid- 
ni  molto  lontane  dal  probabile,  mi  furono  fatrc  ve- 
dere particolarmente  con  atto  d'inarrìvabil  clemenza 
dalla  Macftà  delia-Regina  ,  le  di  cui  degne  lodi  io 
non. potrò  mai  efprimere  con  parole  abbaftanza  *  Vi 
riconobbi  allora  le  due  Tribù  particolari  di  quel  Pac- 
fe,  cioè  VENERIA,  e  CONCORDIA  ,  e  poi  più 
lotto  offervai  con  carattere  più  majufcolo  la  parola 
ADLEGERVNT.  Sotto  di  quella  varj  nomi  di  per- 
Ibne  ingenue,  e  nobili  colla  nera  di  differenti  Tri- 
bù Romane:  ma  ancora  di  quella  mi  riferbo  a  par- 
lare più  fotto. 

CAPO        V. 

Siegue  la  relazione  di  altre  Amichila. 

IN  altre  relazioni  da  me  vedute  trovo  riferite  altre 
tre  memorie  di  fiatuc,  e  badi  fcoperti ,  che  faran- 
no Itati  trovati  forfè  dopo  la  mia  partenza,  o  poffo- 
no  ancora  eiTcre  raddoppiati,  e  attribuiti  i  nomi  alli 
già  fcoperti;  corr:unque  ciò  fia,  non  parmi  dovere  di 
defraudarne  il  Lettore  almeno  di  un  catalogo.  Si  di- 
ce dunque  vederfi  le  fìatue  di  Nerone,  eGermanico, 
di  Claudio,  e  di  due  Donne  incognite  .  Una  flatui 
di  marmo  di  Vefpafìano  ,  e  un'Aralanta,  nella  qua- 
le li 


T^rte  IL  Capo  V.  t% 

Je  fi  riconofce  la  maniera  grec.ì .  BelUiìlmc  fono  due 
altre  fìaiue  fpdcnci  in  ftila  curule,  e  ben  confcrvate. 
Tra  le  piccole  fiatuc  di  bronzo,  che  qiórnalfncnte  lì 
ritrovano,  ve  ne  fono  moire,  che fembiano  eflefe  (la- 
ti Dei  Penati,  o  Lari  degli  Ercolaneiì,  riconorccndó- 
vifi  ancora  qualthe  P.mtheo .  Così  almeno  viene  da- 
gli Antiquari  giudicato  un  Mercurio,  che  tiene  con 
ia  deftra  arino  una  borfa  piena,  e  con  la  finiftra  una 
patera,  fu  cui  vi  è   una  tartaruga;  il  che  forfè  non 
è  che  un'allegoria,  per  far  conofcerc  che  quefto  Dio 
era  l'inventore  della  Mufica,  corre  dottamente  {pie- 
gò il  P.  Paciaudi  Teatino  in  una  Diìrcrtazione,  che 
dedicò    al    MarchcTe    dell'  Hofpital    Ambafciatore   di 
Francia  in  Napoli,  a  cui  la  Macfìà  del  Re  aveva  fat- 
to dono  di  quefta   ftatuctta  .    Si   fono   ancora  cavati 
nrolti  bufti  di  marmo,  i  più  belli  de' quali  fono  un 
Giove  Ammonc  ,  Giunone,  Palladc ,  Cerere,  Nertu- 
no.  Mercurio.,  Giani  bifrcnte^  u;ia  piccola  fanciul- 
la, e  un  giovinetto  con  la  bolla  d'oro  al  collo,  c!ie 
gli  Cade  nel  petto;  non  è  cflTa  però  in  forma  di  cuo- 
re, ma  di  figura  o\ale  .    I  pochi  Bailirilievi  ,  che  vi 
il  fono  trovati ,  fono  cosi  n^ediocri  ,  che  non  è  ne- 
ceflario  di  parlarne,  eHendovene  uno  folamcnre,  che 
rapprefenta  un   fagrificio  ,   che  è  di  qualche  pregio  . 
■Quello  è  quello,   ch.e  ho  veduto  riferito  delie  fcoprr- 
te  fatte    neli' Ercolano  dopo  la   nna  partenza  ,    della 
verità  delle  quali   ne  giudicherà  il  Lettore  .  Noi   an- 
<lereniO  avanti   nelle   riflelTioni  fopra  le  cofc  ocular- 
»r.encc  vedute . 

CAPO       VL 

Ojfervazdonc  /opra  le  riferite  Jf.rii^iom. 

Avendo  noi  oflcr\'aro    il    tempo  ,    in  cui  furono 
tabbricate  le  fondamenta,  eia  macchina  del  Tea- 
tro, e  ritrovandoti  nel  mcdefimo  tanti  prezìofi  orim- 

F     2  iiìcn- 
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menti  j  pare  impofTibile  ,  che  tutti  fui  principio  vi 
fuflero  porti  :  anzi  vedendovi  memorie  ancora  pofte- 
riori,  ed  in  fpecie  i  fram nienti  della  grande  ifcrizio- 
ne  dell'  Imperator  Tito  ,  e  quella  di  Doniizia  di  io- 
pra  riferite  ,  ficcome  ahrc  Statue  Imperiali  ,  cioè  di 
.Jvjerone  ,  e  di  Claudio  &c.  ne  viene  per  neceffaria 
.  confeguenza,  che  dal  di  lui  innalzamento  fino  al  tem- 
po della  rovina,  fia  (tato  continovamcnre  di  nuovi 
ornamenti  abbellirò:  talché >  fé  fa  dal  Vcfuvio  rovi- 
nata ,  e  diftruita  la  Città  di  Ercolano  col  fuo  Tea- 
tro al  tempo  del  medefimo  Tito>  e  vedendovi  la  di 
•  lui  grande  Ifcrizione ,  viene  a  dirfij  clic  nello  ftcfifo 
anno,  o  poco  prima  di  fua  total  ruina  era  flato  ri- 
farcito, o  almeno  di  nuove  magnificenze  ampliato, 
non  dubitando,  che  al  Carro  Trionfale,  fuppofto  fo- 
pra  una  delle  due  gran  porte  ,  non  appartenga  quel- 
la Ifcrizione. 

Ella  è  cofa  certa  al  riferire  di  Seneca  (i),  che  la 
total  rovina  cagionata  dal  Vefuvio  fu  preceduta  da 
un  grandini mo  Tremuoto  al  tempo  de'  Confoli  Re- 
golo, e  Virginio,  per  il  quale  cadde  la  maggior  par- 
te di  Ercolano,  ed  alcuni  vogliono,  che  pcrifiTe  al- 
lora col  Popolo  il  Teatro,  circa  l'anno  ^i  Crifto 63. 
Accadde  1'  eruzione  del  Vefuvio  il  primo  anno 
dell'Imperio  di  Tito  fecondo  Eufebio  ,  Zonata  ,  ed 
Agricola  \  ovvero  il  terzo  fecondo  Cedrcno  ,  ed  il 
Baronio  ,  e  molti  altri  .  Vediamo  in  Svetonio  ,  che 
Tito  in  quefta  occafione  moftrò  non  folan^ente  la  te- 
nerezza di  un  buon  padre  con  i  foccorfi  che  gli  die- 
de j  ma  la  provvidenza  ancora  di  unfavio  Imperado- 
re  per  le  mifure  che  prefc  ,  avendo  affegnato  per  lo 
riftabili mento  delle  Città  dcfolatc  i  beni  di  tutti  ^\ 
bitanti  ,  che  vi  erano  moni  fenza  fucceffori  ,  ed 
aredi . 

e     Aggiungono  Dionigi,  eZonara,  che  nell'anno  in 

cui 

(  1  )  Seneca  Nat.  Qiii'ft.  \.  6.  e.  i. 
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cui  fcguì  queflo  terribile  avvenimento  Tito  mandò 
delle  O^lonic,  fpaile  de'  doni,  e  andato  egli  medcfi- 
mo  nella  Campagna,  riconobbe  con  gli  occhj  fuoi  il 
danno»  clic  i  popoli  di  quella  Provincia  avevano  fof- 
fcrto  .  Diede  a'  Napoletani  de'  giuochi  magnifici,  e 
fece  a  fuc  Tpcfe  rillabilire  il  loro  Ginnafio  rovcfciato 
«la' continui  Tremuoci.  Q^'icfto  viaggio  di  Tito  nel- 
la Campagna  attcftato  da  tanti  Autori,  che  non  può 
dubitarfene,  e  la  riedificazione  del  Ginnalìo  dì  Na- 
poli fatta  da  quefto  Iir.peradore,  \engono  comprova- 
ti da  un'antica  Greca  Ifcrizione  riporrata  dal  Grutc- 
ro,  e  dal  Muratori.  Come  farebbe  poHibile,  chel'i- 
to  vi  avelie  fatti  tanti  rifarcimenti  ,  le  l'eruzione  , 
che  glie  ne  diede  il  motivo,  folle  accaduta  l'ultimo 
anno  del  fuo  Impero?  Averebbe  egli  avuto  tempo  di 
penfarvi  ?  mentre  vi  farebbero  corfi  foio  diciotto 
giorni  dall'  eruzione  del  Vefuvio  ,  che  cominciò 
NON.  KAL.  SEPTEMBRIS,  (i)  e  la  motte  di  que- 
llo Imperadore  fuccedetce  li  15.  Scttem.bre.  Celfa  poi 
ogni  dubbiezza  riporrandofi  aGiorgio  Agricola,  (  2  )• 
che  filfa  il  tempo  dell'eruzione  all'ottavo  Confolata 
di  Tito,  il  quale  fu  appunto  nel  primo  anno  del  fuo 
Impero  ;  Epoca  notata  ancora  da  Eufebio  ,  e  da  Zo- 
nata, e  che  Icmbra  tanto  più  certa,  perchè  li  accor- 
da con  tutti  i  fatti  Storici,  poiché  in  qucfla  manie- 
ra fi  comprende  facilmente  ,  che  Tito  potè  avere  il 
tempo  di  prendere  nell'anno  legucnte  tutte  le  mifure 
necelTarie  per  riparare  le  fvenruie  della  Campagna  , 
conie  lo  dicono  Svctonio,  e  Dione.  Dalla  Ifcrizione 
Napoliuina  fi  vede,  che  Tito  lece  la  riparazione  dei 
Ginnafio  nel  fecondo  anno  del  fuo  Impero  ;  è  dun- 
que cofa  indubitata,  che  l'acccnfione  del  Vefuvio  ac- 
cadde nel  primo  del  fuo  Impero  il  24.  d'Agofto  deil' 
anno  di  Crifto  79.  ed  am.meiiendo  che   i'alTcdio  di 

F     3  Tro- 

(  I  )  Plin.lib.6.  epfi^  \C. 

(1)  Geor.  Agricgl.  de  na:ur.  eorum ,  qux-  effluunc  \n  nm:. 
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Troja  foGfc  pnPtcìioie  di  60.  anni  alla  fondazione  d'' 
Ercolanc. ,  fecondo  la  Cronaca  Alcdindrina ,  ne  fìe- 
guc  chf  quella  città  ha  fullìftito  1410.  anni. 

S:  il  ir.àra^o  ci  avelie  conftrvato  intatto  il  numero 
del  Confolatc  di  Ti*.o  ,  fartmno  fuori  di  qutftionei 
ma  io  mi  perfuado,  eflTcr  vera  la  mia  opinione,  cioè 
che  dopo  il  Trfmuoto  ,  dall' lir.pcrator  Tito  fuiTc  il 
nofrro  Tcacro  rifatto  ,  rlftabilito  ,  ed  ornato  ;  con- 
c'ofìachè  liccouc  eoli  rillaurò  in  vaiie  parti  del  mon- 
do pubblici  Edifizj  dallo  fcuotimento  della  terra  ab- 
batiuii»  così  ivi  più  facilmente,  come  luogo  vicino 
a  Roma,  e  per  alai  bcnetìzj  già  farti  in  quelle  con- 
trade, ne  avrà  ordinata  la  reltaurazione,  e  principa- 
liirimi  Senatori  ,  che  avevano  le  loro  Ville  in  quei 
contorni  ,  o  che  erano  di  quella  Colonia  amici  ,  o 
proteirori  ,  vi  avranno  facihriente  contribuì  o  ,  uno 
de' quali  può  elTere  flato  quel  Nonio  Balbo  ,  di  cui 
paritremo. 

In  fomma  il  popolo  fpettarore  perì  col  Teatro,  al 
riferiie  di  Xitilino;  ma  di  quello  popolo  non  abbia- 
mo ritrovati  i  cadaveri,  né  le  ofl'a  ,  dunque  perì  la 
prima  volta  per  quel  formidabile  fcuotimento  di  ter- 
ra, e  ne  furono  tolti  i  cadaveri  ,  e  poi  il  Teatro  fu 
lifarcito  al  tempo  di  Tito,  acuì  ne  fu  eretta  gran- 
didlma  memoria  nella  riteriia  Ifcrizione  col  Coloflfo 
indorato,  che  era  il  gufta  d'allora  j  poiché  il  Coloffo 
Equeflre  di  Domiziano  indorato  (  ;  )  ftava  nel  mez- 
zo del  Foro  Romano  ,  quale  fu  abolito  di  poi  dal 
Senato  :  così  le  ftatue  dei  Foro  di  Trajano  defcritte 
da  Gel.' io. 

Qutrto  è  il  motivo  a  mio  credere  delle  due  gran 
Tavole  di  m.armo  fcrirte  con  tanti  nomi  di  Liberti: 
nulla  ferviva  il  riparo  della  Città,  e  del  Teatro,  fé 
non  fi  rimediava  alla  mancanza  de' Cittadini  j  onde 
io  lefll  in  quelle  riferite  di  fopra  due  gran  Tavole  di 

mar- 
cia—-  • ■.    — • — — • 

(i)  Stazio.  Nardin.  Rom.  Amie.  Reg.  8.  del  Foro  Romano,  . 
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iiiArmo  i  nomi  di  ranti  Liberti  afcritti  alle  due  TiibiY 
VENERIA,  e  CONCORDIA,  ed  i  nomi  de  i  De- 
curioni fuperftici,  antichi  Cittadini  Romani,  che  n2 
fecero  il  decreto  folenne:  ADLEGERUNT.  E' cerco 
che  molte  Colonie  per  qualche  calamità  defolate  ri- 
cercavano nuovi  Coloni  ,  che  vi  fi  mandavano  ,  e 
chiamavanfi  yìdle^ii  ,  ed  yldjunn-t  .  Livio  (  i  )  così 
Lafciò  fcritto:  Poffulamibus  AquUejerjJìum  Leg.-^tis-,  ut 
numerum  Colonorum  Scrutus  ..ugeret-,  mille  qHWgentce 
fantilitt  ex  S.  C.  fcriptiC  ,  Triamviriqtie ,  qui  eas  de- 
ducerent  ini/fi  fmit  T.  j^nnius  LujcHs,  P.  Decius  Su- 
itilo i  M.  Lorneiitis  Cethegus  .  Ma  perche  mi  mancò 
il  tempo  ed  il  comodo  di  ricopiare  quefta  Ifcrizio- 
ne  fpcro,  che  coloro,  i  quali  prefcntemente  colà  fo- 
prantcndono  ,  otterranno  da  Sua  Maeftà  la  licenza  di 
parteciparla  agli  Eruditi,  che  la  de'iiderano . 

Quanto  poi  alle  altre  Statue  di  bronzo  sì  di  uomi- 
ni,  che  di  femmine,  che  dagli  imperiti  Interpreti  di 
quei  fcavamenti  fono  ftatc  credute  Veftali  ,  fenza 
parlare  di  tante  altre  fciocchezze  fino  ad  ora  pub- 
blicate; rapprefentano  cJleno  i  Dei  Conferiti-,  che  fe- 
condo l'opinione  del  Panvinio  ponevanll  nel  luogo 
degli  fpettacoli.  Il  Signor  Don  Matteo  Egizio,  che 
allora  fi  ritrovava  a  Parigi  ,  mi  fcriife  ,  che  oflTer- 
valli  ,  fé  ivi  io  poteva  rlconofcere  ,  o  ritrovare  la 
Statua  della  famofa  Claudia  Vertale  ;  io  ne  feci  di- 
ligenza fupponendo  ,  che  ficcome  la  memoria  d' Ap- 
pio Claudio  ,  e  Medaglie  di  Nerone  vi  fi  vedeva- 
no ,  cosi  in  adulazione  di  tale  tamiglia  fimile  Sta- 
tua vi  ritrovalli  ,  ma  non  potei  rintracciare  fegno 
alcuno  ,  che  la  medefima  mi  dimoftralTe.  Dei  Con- 
fenti  per  tanto  giudico  quelle  Statue  di  bronzo:  Hos 
(  Penates  )  Confentes ,  CT  Complices  Etrufci  ajunt ,  & 
nominunt  quod  una  oriantur  ,  cr  una  occidant  ,  fex 
mares  ,   &  totidem  foéminas  nominibus  ignotis  »   &, 

F     4  mi- 

(i)  Lib.34. e.  17. 


S8  Delle  ' Antichità  d' ErcoUno. 

fìtiferatienls  yarcìJJìmA ,  fed  €os  fammi  Jovis  confilid' 
rios,  ac  friticipes  exiJHmari ,  (  i  )  MonfignorRedi  cre- 
de, che  i  Dei  Aderenti  Calatini  fiano  i  Dei  Conien- 
tij  così  chiamati  per  antonomafia,  di  cui  fi  venera- 
vano le  fìatue  pofte  nel  Foro  pubblico  ,  ed  in  Ro- 
ma, ed  in  Atene,  ed  in  tutte  quafì  le  Città  Greche ^ 
e  Latine  (2)  di  qualche  diftinzione  ,  chiamati  Dei 
Grandi,  i  Dodici,  i  Configlieri,  i  Genitali  &c. 

Paffando  adelTo  a  confiderare  le  altre  Statue  ,  e  le 
prime  Ifcrizioni  ritrovare  in  quel  Teatro,  io  mi  ac- 
corfi  ,  che  oltre  quelle    degli    Impcradori  ,  ad  onore 
de' quali   non  è  maraviglia  ,  che  Statue,  e  memorie 
fi  erigeffero  ,  di   due  private  famiglie  fi  fa  principal- 
mente menzione,  cioè  della  Annia  ,  e  della  Nonia. 
Uno    della   famiglia    Annia  ,    cioè    Lucio   Annio 
Mammiano  Rufo,  fabbricò,  come  fi  è  veduto,  a  fue 
fpcfe   il    Teatro  ,    di    cui  abbiamo    parlato    nel   cap. 
quarto  .  Soggiungerò    folamente  ,  che   al    medefimo 
potrebbe    appartenere    una  delle    tre    Statue  Togate  , 
che  fui  bel  principio  fi  ritrovarono,  e  che  forfè  alli 
Triumviri  dedurtori  della  Colonia  appartengono.  E' 
offervabile  ,  che  la  famiglia   Annia  ,  benché  plebea  , 
non  ebbe   da  invidiare   cofa  alcuna  alle   cento  fami- 
glie icdit  per   Patrizie  da  Romolo  •  (  3  )  Godè  dei 
fafci  Confolari,  dell'onore  del  Pontificato,  e  perven- 
ne  dipoi  ancora   all'Imperio   in  M.  Aurelio    Vero  , 
Lucio  Vero  ,  L.  Elio  Cefare  ,  Pefcennio ,  Tacito ,  e 
Floriano  ;  ma   circa  i  tempi  di    cui    fi    tratta  ,  cioè 
appunto  l'anno  dopo  la   diftruzione  di  Ercolano,  o 
fia  l'anno  81.  dell'Era  volgare,  e  di  Roma  834.  fe- 
condo   il    Peiavio  ,  fu  Confole   Marco   Annio  Vero 

PoU 


(  I  )  Gìr.ild.  Sync.igra.  i  5.  pag.  azi. 

(1)  AccaH.  Hi  Cortona  r.  1.  fopra  i  DeiAdefenr.  Ved.  Mnn- 
fìeurArnaud  lopra  i  Dei  Paredis  cap.  io.  Scnivio  lib.  i.  Rycq.  de 
Capirò!,  cip.  39.  Volilo  lib.i.  14.  Sa'ir.afio  &c. 

(5)  Pitilco  Voc.  Geni.  Urlino  ,  e  P.mno  Fam. Rem.  Vailla»: 
«le  Famil.  Rom.  p.  115.  GJ-'udorpio  Onoaiaftico . 
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Tollione  con  Adnrco  Planzio  Silvano i  i  quali  però  dal 
Signor  Muratori  fono  chiamati  (ij  Tito  Annio  Ve- 
ro Pollione  ,  e  Sefio  Amno  Silvano  .  Ne  io  ftimo 
quefto  cffcr  luogo  per  decidere  tal  qucftionc. 

Dieci  anni  prima  era  flato  Confolc  ,  infieme  con 
Cajo  Cecina  Peto  ,  Lucio  Annio  Baffo  ,  facilmente 
col  nolho  Lucio  Annio,  e  Annio  Rufo  flrcttamen- 
te  congiunto,  allorché  all'Imperador  Vefpaffano  la 
Tribù  Succufliana  innalzò  una  memoria; 

PACI.  ALTERNAR 

D  O  i\l  V  S 

IMP.  VESPASIANI 

CAESARIS.  AYG. 

LIBERORVMQ.  EIVS 

SACRVM 
TRIB.  SVC.IVNIOR. 

In  un  angolo  del  marmo 


coss. 


DEDIC  XV.  DEC 

L.  ANNIO.  BASSO 
C  CALCINA .  PAETO 

Cioè  nell'anno  di  Roma  824.  e  71. di  Gesù  Crifto; 
e  finalmente  nell'anno  95 3. e  201. di  Crifto  io  ritrovo 
un  altro  Confole,  cioè  L.  Annio  Fabiano 

TROPHIMO 

LIB. 
FABIANVS 
COS.  (3) 

Ma 


(  X  )  Ad  Mediobarbum  novx  .Ediy'onis  in  Tito, 
(z)  Grutero  p.  139.5. 
(  ?.)  Grutero  pag.  Sfj.  io. 
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Ma  le  Ifcrizioni  che  di  tal  famiglia  nei  Teatro  di 
Eicolano  abbiamo  ,  mi  additarono  ancora  la  Tribù 
Menenia  ,  che  effendo  ripetuta  nelle  medefìme  ,  io 
giudico  efiere  ftata  propria  di  quella  Colonia. 

L.  ANNIO.  L.F.  MEN. 
BVI 

Quella  al  figlio  del  Duuinviro  Annio  Rufo  appar- 
teneva, ficcome  queft' altra  al  fratello 

M. CALATORIO  

MEN.  KVFO  .  FRAT.  ... 


Di  quefta  Tribù  io  (limo  fuperfluo  di  favellare,  co- 
me cofa  notiilìma  :  dirò  folo  ,  che  il  nome  di  Ca- 
Luorio  è  affatto  a  me  nuovo,  e  fé  pure  tu  nome,  e 
non  officio,  derivava  dalla  funzione  di  prcfiedere  a 
i  Teatri,  ed  altri  fpettacoli .  Couciofiacofachè  Cala- 
tores  erano  quei  Sacri  Miniftri  ,  i  quali  indicevano 
le  fede  ,  e  i  giorni  dei  Comizj  alle  Tribù  ,  e  forlì 
^uefti  le  indiceva  alla  Tribù  Menenia. 

Q,uanto  alla  famiglia.  Nonia  ,  è  da  confiderarfì 
quel  Marco  Nonio  Balbo  dì  cui  abbiamo  detto,  che 
fi  ritrovò  la  Statua  Togata  >  e  ITfcrizione  riferita 

M.  NONIO.  BALBO 

PR.  PRO.  COS 

D.  D. 

Siccome  l'altra  bellidìma  Equeftre  di  marmo  polla 
nel  Cortile  della  Reale  Villa  di  Portici,  la  di  cui 
Ifcrizione  chiaramente  decide,  ellere  ftata  dagli  Erco- 
lanefi  innalzata.  Di  quefta  Statua  una  certa  frettolo- 
fa  Relazione  trafmefla  all'Eminent.  Sign.  Card. Quiri- 
no ,  dice  cosi  :  Non  Ji  trova  nella,  antichità  chi  fia 
quefio  [Nonio)  ajfatto  :  qnel  P.  R,  nùtno  l' ha  intefo 

anco- 
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ìincora  &c.  Indi  dice;  che  è  la  l>iU  bella  Statua  ndcffo 
del  mondo  3  aff.d  meglio  di  quella  di  Antonino  in  Cam- 
pidoglio-, perche  yik  antica  infieme ,  e  perchè  veramen- 
te di  piU  cfperto  A'IaeJtro  :  piopofizionc  ,  che  meiita 
un  efame  nioJto  più  maturo.  L'ifcrizione,  die  a  me 
fu  trafmcnfa,  combina  colla  prima  riferita  di  fopra. 

M.  NONIO.  M.  F. 

BALBO 

IMI.  PKO.  COS. 

HERCYLANENSES. 

Io  lafcerò  decidere  agli  Eruditi,  fé  pofEino  efferc  ve- 
rifimili  le  interpretazioni  già  date  alle  liglediPVBLI- 
CAE.  REI.  ovvero  PRIVATAE.  REI,  o  PRINCI- 
PIS.  RATIONIS,  o  PATRIMONIl.  RATIONIS  . 
il  Goltzio  (  I  )  legge  PK.  PROCOS  Pr^e^ius  Pro- 
conjulis  ,  il  mcdclimo  ripetendo  alla  png.  cv.  ma  la 
fpiegazione  delle  figlc  non  mi  piace,  e  direi  femplic»- 
niente  Pretori  Prcconjuli.  Dirò  folamente,  che  licco- 
me  gli  Ercolanefi  erano  folitì  di  erìgere  Statue  ,  e 
memorie  ai  loro  Benefattori,  il  che  fi  deduce  ancora 
da  quella  Ifcrizione,  che  riportai,  allorquando  par- 
lai della  Città  di  Ercolanoi  ella  è  cofa  indubitata, 
che  grandilTìme  doverono  edere  le  obbligazioni  che 
profelTarono  a  Nonio  Balbo  ,  a  cui  non  fole  dupli- 
cate Statue  innalzarono  ,  ma  ancora  alli  di  lui  Pa- 
renti, o  fia  Genitori. 

Fu  egli  illuttre  per  le  Dignità  foftenute,  cioè  di  Pre- 
tore, e  Proconfole.  Il  P.  Paciaudi  Teatino  ha  fatto 
pubblicare  alle  (Vampe  ,  che  quel  Nonio  fi  chiamò 
Qtànto  j  così  :  La  fiatua  di  Quinto  Nonio  (  2  )  Pro' 
con  fole  di  tutta  la  Provincia,  che  credo  fi  efiendeff'e 
daW  Ercolano  al  promontorio  di  Minerva  y  oggi  detta 

Majfa 


(i)  Tliel.  Rei  Antiq.  p.  191. 

(i)  Nov.  lettcr.diFir. coI.io6.ana- 1748. 
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'Majfa  Labrenfe .  Ma  gli  iniziati  nello  fludio  dell^ 
Stoiia  Romana  fanno  beninfimo,  che  Marco  Nonio 
Balbo  non  poteva  ejfere  Proconsole  di  quel  luogo  y  con- 
ciofiacofache  in  Italia  non  vi  erano  altre  Provincie  che 
la  Sicilia •>  la  Sardegna^  e  la  Corjica.  Anzi  egli  è 
ciubbiofo  fé  poteffe  efleu  Prefetto  di  quei  contorni,  al- 
lorché abbiamo  veduto  ,  che  Ercolano  benché  Colo- 
nia viveva  colle  proprie  leggi  j  e  le  Prefetture  (  i  )Ma' 
gifiratus  fi^os  non  habebant . 

La  gente Nonia,  benché  molto  illuftre,  è  fiata  cre^ 
duta  fin  qui  plebea.  Abbiamo  memoria  di  un  Nonio 
Balbo  Tribuno  del! a  plebe  al  tempo  di  Cajo  Ccfare, 
e  di  Marc' Antonio  appreflfo  Dione.  (  2  )  Si  trova 
nelle  Medaglie  dette  volgarmente  Confolari  ,  Scfto 
Nonio  Suffena  che  fu  Pretore,  e  fece  i  giuochi  Voti- 
vii  onde  niuno  potrà  contraftarci ,  che  il  noftro  Mar- 
co Nonio  Balbo  non  poteflTe  effere  Pretore;  anzi  Serto 
Nonio  con  Quintiliano  fu  Confole  l'anno  761.  con 
Marco  Furio  Camillo  ,  e  di  tal  famiglia  ne  fanno 
menzione  l'Orfmo  ,  il  Patino  ,  il  Morelli,  ed  il 
Glandorpio. 

Quanto  al  cognome  di  Balbo,  derivò  quello  da  vi- 
zio di  lingua  balbuziente  (  3  )  a  baiando  potius  quam 
loquendo  ì  e  fu  comune  agli  Accj,  o  Ila  Azj,  ai  Lu- 
cilj,  e  agli  Ottavj.  (4)  E  quello  mi  fa  credere  sba- 
glio nella  Ifcrizione  del  Grutero  d'  un  Balbo  della 
fteffa  Tribii: 

(5)        C  CATIO.  C  F.  MEN.  BALBO  &c. 

che  deve  correggerli  per  Cajo  Ario.  Effendo  dunque  il 

nome 


(i)  Vide  Paul.  Manur.  de  CiviCJte  Romana. 

(z)  Dio  de  Origin.  hb.  50.  pag.  119. 

(  3  )  Ilìcioro  lib.  X. 

(4)  Sigon.  de  nominibu5  Romanorum.  Patino  Fam.  Rom. 
in  Aria.  Thefaur.  Antiq.  Roiii.  Grasvn  t.  XI,  p.  J67.  Urfstus  ce 
«otis  Roman. 

(j)  Gruter.  pag.  9JJ.  ^o. 
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nome  di  Balbo  comune  ancora  .  Ila  famiglia  Cornelia 
nobilinima  al  pari  d'ogni  altra,  e  fapendo  che  quella 
■  in  moltinime  altre  Stirpi  ancora  plebee  fu  divifa  j 
prendendo  il  cognome  di  Colli ,  Scipioni,  Afin),  Cal- 
vi ,  Nafichi  ,  Rufìni  ,  Dolabelli  ,  Ceteghi ,  e  molti 
altri;  chi  fa,  che  quello  Nonio  Balbo  non  fofle,  o 
gentile,  o  affine  di  qualciie  ramo  di  quella?  Ho  letta 
r  Ifcrizione  antica  di  Capoa  ,  riportata  dal  Signor 
Mazzocchi ,  onore  di  Napoli  :,  e  della  nollra  Accade- 
mia Etrufca  di  Cortona.  (  \) 

L.  CORNELIO  L 

BALBO.  COS.  PATR 

D.  D. 


I  Capoani  dedicarono  a  L.  Balbo  loro  Patrono  una 
Statua,  cioè  a  quel  Cornelio  Balbo  maggiore,  uno 
dei  XX.  che  introduntro  la  Colonia  Campana  a  teno- 
re  della  legge  Giulia,    cioè  quell'amico  di  Ccfare, 
teftimonio  dello  ftrano  portento,  riferito  da  Sveto- 
nio .'  (  2  )  Tabula  <cnea  in  monumento ,  in  quo  diceba- 
tur  Capys  ,    conditor  Capm  ,  fepultus  ,   inventa  ejì-, 
confcripta  litteris  ,    verbifque  Griecis  hac  fententia  : 
quandoque  offa  Capys  de t  ed: a  ejjent ,  fare  ut  Julo  pro^ 
gnatust  manu  confanguineorum  necaretur  &c.  Ma  nello 
ilelTo   Svetonio   (  3  )   fi   legge:   yìtia   (mater  Augujìi') 
M.   Atio  Balbo ,  &  Julia  forare  Cajì  Cdfaris  genita 
efi  .  Balbus  paterna  Jtirpe  Aricinus ,  multis  in  familia, 
Senatoriis  imaginibus  ,    a  matre  Adagnum  Pompe jum 
arBifftmo  contingebat  gradu  :  fun^hufque  honore  Pr<i.tu^ 
r£  inter  XX.  Viros   agrum  Campanum  plebi  lege  Julia 
divifit  ;  onde  o  due  Balbi,  uno  della  cafa  Cornelia  , 
l'altro  dell' Acia  furono  tra  i  Dcduttori  di  Capoa,  o 

pure 


(  I  )  De  Amphicheatro  Campano  cap.  j.  pag.  iS. 
(2)  Svetonio  in  Ca'Iare  e.  81. 
(3}  Svetonio  in  Augufto  e.  4. 
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pure  Cornciio  Balbo  fu  il  teftimonio  del  ritrovamen- 
to delle  offa  del  Re  Capi ,  e  non  uno  del  Magiftrato 
dei  XX.  come  dovea  meglio  fpicgarfl  n.  Ila  Storia  dell' 
Anfi teatro  Campano. 

Ora  lia  flato  il  noilro  Balbo,  o  affine,  o  confan- 
guineo,  o  differente  dai  fopraddctti  Cornei],  e  Az]  -, 
certa  cofa  è,  che  effendi  (lato  Prc-iore,  ( i)  fu  nobi- 
le: e  fi  deduce  da  quelle  Statue,  che  la  famiglia  No- 
nia  non  fu,  come  è  flato  creduto,  fempre  plebea,  e 
che  Balbo  riftauraffe  il  bel  Teatro  ,  e  foffc  bcncnic- 
ritiflìmù.  di  quel  popolo. 

Mi  rimane  adeffo  di  vedere  in  qual  maniera  poffa 
effervi  flato  poflo  il  bufto,  e  l'ifcrizione  a  Domizia. 
io  mi  perfuado  ,  che  ficcome  le  defcritte  Statue  di 
Auguflo,  e  di  Livia  ,  e  per  le  relazioni  poflcriori  , 
ancora  di  altri  Imperadori  ,  cosi  l'ifcrizione  di  Ti- 
to, ed  anche  le  Statue  ò<:\  di  lui  harello  Domizia- 
no, e  Domizia  vi  poneffero  gli  Ercolancfi .  Tal  me- 
moria per  tanto  ci  ha  dato  tutti  i  nomi  del  padre 
di  Domjizia  Longina  moglie  dell' Imperadore  Domi- 
ziano, cioè  Gneo  Domizio  Corbulonc,  la  qual  don- 
na, come  ognun  fa,  era  flata  prima  collocata  in  ma- 
trimonio (z)  con  Elio  Lamia  Emiliano,  che  fu  poi 
fatto  uccidere.  Ella  non  oftante  l'adulterio  con  Pari- 
de commediante,  benché  repudiata,  ritornò  agli  Im- 
periali abbracciamenti . 

Si  deduce  dunque  da  quefla  memoria,  che  fé  Er- 
colano  fu  finito  di  rovinare  al  tempo  di  Tito,  an- 
che in  detto  tempo  fu  eretta  la  predetta  Ifcrizione  a 
Domizia  ,  benché  non  ancora  Auguffa  ;  ma  Domi- 
ziano fu  fette  volte  Confoie  prima  dì  pervenire  all' 
Imperio,  il  fcttimo  de' quali  fcguì  l'anno  833.  ed 
ottantefimo  di  Gesù  Criflo  infien^.e  coli'  Im.peradore 
Tito  fuo  fratello,  e  poco  dopo  ebbe  un  figlio  dalla 

pre- 

(1)  Nemo  l'ri'tor  fuu  ,  nilì  ex  nobilitate, 
(i)  Tacir.  Aniul.  1.  ^  ^veton.  in  Domitijno  e.  i.  Sc^.  Xi- 
philin.  f^6.  r«  /4'-' 
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predetta  Doinizia:  fi)  Idibus  Septemhris,  biennio^ 
C7'  menfibus  duobus ,  &  dicbus  vigimi  pofiquam  in  Jm- 
ferio  patri  fHCceJferat ,  nel  qua!  anno  dovè  feguire  i' 
-eruzione  del  Vefuvio  ,  che  fu  il  primo  dell'Imperio 
di  Tito  .  Ne  è  probabile  che  erigeffero  gli  EfcolaneH 
memoria,  e  ftarua  a  Doirizia,  ("e  non  nella  congiun- 
tura del  Lonfolato  di  Domiziano  unitamcnce  coli' 
Impcradore  Tito,  in  occafione,  che  eda  era  gravida 
del  tìglio  prefunto  erede  della  iaaiiglia  de'Flavj.  (2; 
Tanto  baderà  per  adefTo  circa  il  Teatro  di  Erco- 
lano  ,  rifcrvandomi  a  parlare  in  altra  DilTertazionv- 
dei  Tentii  degli  Antichi  colla  raccolta  di  tutte  le 
memorie  di  quelli;  e  folo  dirò  che  le  belle,  ricche^ 
€  grandi  Colonne,  che  in  quello,  di  cui  lì  tratta,  fi 
fono  cavate  ,  parte  delle  quali  nella  Rcal  Villa  di 
Portici  lì  polTono  vedere,  e  parte  fono  fiate  trafpor- 
tate  nella  Cattedrale  di  Napoli,  appartenevano  al  por- 
tico dopo  la  fcena:.(3j  PoJ^  fcenc^m  (dice  Vitruvioj 
porticus  fii/ìt  conjHtHOìàit ,  uti  cum  iwhres  rcpey?ti/n  lu- 
dos  inttrpclUvcrint  -i  habeat  pcpulcs-,  quo  ferccipidt  ex 
theatrc ,  Chor^.gìaqtie  laxamcnurn  habeant  ad  chorum 
.pararidiim  ;  (  4  )  e  tornerò  di  nuovo  a  dcfcrivcre  il 
rimanente  de' prodigiofi  ritrovamenti  ,  che  al  tempO 
mio  lurono  latti. 

CAPO         VII. 

Dei  7'empj ,  e  Pitture  ritrovate  vici>ìo  al  Teatro 

^  Er  colano , 

E  Lia  e  cofa  non  più  difputabiJe  tra  gli  Eruditi  , 
fé  vicino  ai  Teatri  fodero  foliti  i  noftri  Ante- 
nati averci  dei  Templi,   particolarmente  ad  Ercole, 

Cd 


(i  )  Ridolfino  Venuti  mio  fratello  nc'Medaglioni  Vaticani . 

(1)  'Vedi  Eutropio  in  Vita  Titi.    . 

(3)  Vitruvio  lih-  V.  cip.  IX. 

(  4  )  Galkitms  de  Tiig.^"d;a  cip.  ". 


^6  Delle  AntichitÀ  ài  Ercolino , 

ed  a  Bacco  innalzati.-  maconfta  ancora  che  nei  Tea- 
tri medefimi  Are,  e  Tempietti  ponevano.  I  Sagrifizj 
precedevano  i  Giuochi ,  e  i  Giuochi  avevano  corre- 
lazione colle  fcenichc  rapprefcntanze,  particolarmen- 
te nell'antico  paefe  degli  Ofci,  ove  i  Giuochi Ofci, 
e  le  favole  Atellane  erano  Hate  inventate  ,  e  il  di 
cui  linguaggio  rimafc  poi  Tempre  fulle  Scene  Roma- 
ne (  \  )  .  Cicerone  fa  menzione  di  quelle  Atellane 
fatte  da  Pompeo  per  i  Giuochi  dati  nella  dedicazione 
del  fuo  Teatro.  La  verità  dell' cliftcnza  di  tali  Tcni- 
pìetti  nel  Teatro  ce  l'additano  le  piccole  Itatuette  di 
Venere,  di  Augufto,  e  di  Livia  dame  fopra  defcritte. 
Ne  è  maraviglia  fé  i  frammenti  di  tali  Tempietti  non 
li  vid^icro  allora,  pokhè  di  materia  pofticcia  erano 
formati  nei  Teatri,  coll'immagine  di  quel  Dio,  o  Im- 
peratore (  2  ) ,  a  cui  la  Città  faceva  fecondo  l' occafio- 
ne  i  Giuochi ,  e  le  Fefìe. 

Quanto  alla  fopraccennata  ftatuetca  di  Venere  da 
per  fé  fteffa  fi  diaioftra  (  clTcndo  appoggiata  ad  un  Fal- 
lo) prelidentc  a  Commedie  Ofche,  e  che  non  meri- 
ta il  nome  di  Anadiomène  ,  datogli  dal  Padre  Pa- 
Claudi  (  3  )  Teatino  ,  fc  pure  egli  parla  di  qucfta, . 
Poiché  Anadiomène  fu  chiamata  la  pittura  di  Apel- 
le,  che  rapprefcntava  Venere  (4}^  che  fcaturiva  dal- 
le^^fpurac  del  mare,  come  Omero  dice  di  Teci  (5): 
'iy  c:nct'\)7Bi.7o  wjjux.  BxKct.a.^tg  .  Si  deducc  poi  ,  che  a^li 
Imperatori  divinizzati  facrificaffcro,  dalle  altre  due 
ftatuette,  tanto  più  che  ce  lo  additano  lelfcrizioni  di 
fopra  da  me  riportate,  ove  fi  vedono  i  Sacerdoti  Au- 
gurali di  Cefare^  e  di  Augufto.  Se  poi  tutte  le  gran 
colonne  ritrovate  appartencffero  al  Teatro ,  o  aiTem. 

pli 


(O  Strabo.  VofT.  de  permutatione  lictcraium  .  Cic.  lib.  -« 
epilt.  I.  ad  Familiar. 

(1)  Buonarror.  Medaglion.  in  Serrimio  Severo. 

(3)  Novelle  Lerceiar.  Fioien.    174S. 

(4)  Plm.  h'b.  3^.  cap.  10. 

(  J  )  Oraer.  Hiad.  a .  veri".  49(i. 
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pll  vicini,  non  fi  è  potuto  da  me  Tcuoprire,  per  \t 
maniera  difordinata  de'cavamcnti ,  per  i  quali  è  fta- 
ta  riporta  la  terra  di  nuovo  cavata    ne'  luoghi    poco 
prima    votati  .    Io    fo    bene  ,    che   quelle  colonne  di 
roflb     due  delle  quali  furono  trafportate  nel  Duomo 
di  Napoli  ,    e  altre  ne  furono  fegate  per  ornamento 
del  Palazzo  Reale  ,  potevano   appartenere  al  Profce- 
j  nio,  ma  fo  altresì,  che  ne'Teatri  fi  ponevano  colon- 
i  ne  per  ornamento  nelle  folennità.  Così  leggiamo  in 
Plinio    (  I  )  ,    che   360.  colonne  di  marmo  prcziofo 
furon  mcITe  per  ornamento  temporale  fulla  Scena  di 
Scauro,  nel  tempo  della  fua  Edilità  j    e  da  Sparzia- 
no,  che  folevano  mettere  certe  Vittorie  di  gcflb  ne' 
giorni  de'  Circenfi ,  e  che  ad  una  un  fulmine  fece  ca- 
dere lo  feudo,  che  teneva  nelle  mani. 

Ma  oltre  le  relazioni  da  me  udite,  e  di  fopra  ad- 
dotte ,  del  Tempio  trovato  dal  Principe  d'Elbeuf, 
fupporto  di  Bacco,  di  cui  fi  crede  fia  ftato  adeflb  ri- 
trovato il  firaulacro  ;  egli  è  certo  ,  che  io  vi  rico- 
nobbi il  Tempio  di  Ercole  ,  dalla  parte  di  quello  op- 
pofta,  vicino  al  noftro  Teatro.  Ne  viene  pertanto  la 
confeguenza ,  che  parte  delle  mentovate  colonne  ab- 
biano foftenuto  il  Portico  di  quel  Tempio  ,  e  che 
alcune,  cioè  le  più  belle,  ornaflero  le  parti  interne, 
e  formando  un  arco  fopra  1'  Ara  tramezzadero  ie 
pitture. 

Mi  levò  da  ogni  dubbio  ,  che  avere  potelTì  fopra 
la  dì  lui  efiftenza  ,  l'Idolo  ritrovato  del  medefimo 
Ercole,  fondatore  di  Ercolano,  di  bronzo,  alto  po- 
co meno  del  naturale  di  perfetta  ftruttura  {z  ).  In- 
torno ad  effo  erano  fparli  quafi  tutti  gli  frumenti 
da  far  facrifizio,  cioè  patere,  fimpulli  ,  feccfpite,  e 
vafi  di  più  forte  con  manichi  ornati  di  capricciofi 
baflirilìevi,  il  defcrivere  i  quali  faria  noja  al  Lctto- 

G  re 


(  I  )  Lib.  16,  eap.  1. 

(i)  Vedi  Vicruv.  hb.  i.  cap.  7, 


.  "^o'  Delle  ^ìitichità  cCÈr.olafìo. 

t^  per  cagione  della  loro  quantità  *  e  fi  vedranno  i 
più  L>cllj ,  fé  Hon  m'inganno,  pubblicati  nella  grand' 
opera  ben  prefto. 

Ma  ciò  che  a  me  diede  iraggior  piacere  fu  una 
n'.enfa  di  bianco  marmo  quadrilunga  ,  foftcnuta  da 
tre  piedi  di  animale  della  ftefia  materia  ,  e  formati 
di  un  guflo  mirabile.  E'  quella  tutta  pura,  fenza  or- 
naiT'ento;  folo  quali  nel  mezzo,  più  accòrto  all'or- 
lo, io  vi  riconobbi  ignoti  caratteri,  che  giudicai  fof- 
fero  ó  Ofci,  o  Etrufclvi,  giacche  credo  che  tanto  gli 
uni,  che  gli  altri,  poco  tra  loro  differenti  fodero, 
tanto  più  ,  che  il  celebre  mio  amici/Timo  Signor  Maz- 
zocchi, pofledcndo  una  antica  ircrizione  con  fimili 
caratteri  formata,  ha  dubitato  anch' egli  fé  Ofca,  o 
Etrufca  la  debba  chiamare,  e  che  la  parola  Aùrì^edo- 
niiim ,  lignificante  il  m-efe  intercalare  appiedo  i  Ro- 
mani, foffe  pura  \cc^  Etrufcai  ma  nel!' offe tvaVe  più 
d'appreflb  quella  menfa  viddila  con  mio  fluporc  fcric- 
ta  ancora  nell'orlo,  e  fono  le  feguenti  parok. 

Nel  mezzo  della  menfa  ; 

IMVSfHTFITVlHaH^ 

Intorno  alla  gro(re7za  della  meddìma; 

Tali  caratteri  denotano  certamente  qualche  folenne 
mifìeriofa  formola  antichiflima  per  i  fagrifizj  da  Erco- 
le fteflb  ifliraiti,  inventata  dagli  Ofci ,  o  fiano  Etru- 
fci  >  e  'dai  Romani  religiofamente  confervata  in  quei 
luogo,  e  per  il  Teatro,  e  per  ì  Templi,  a  Bacco,  e 
ad    Ercole    confagrati  .    Imperocché  ,    liccoire  Bacco 

(i  )  fu 


"Vàrfe  II.  C^^eFJI.  9«? 

'(  1  )  fu  l'Inventore  della  Scena,  e  dei  Tcatiì,  alla  cui 
Ara  fi  appendevano  Mafdierc ,  e  di  queite  fc  ne  fono 
^iifai  di  marmo  trovate-,*  còsi  facre  erano  ie Commedie 
appreflTo  i  To/cani ,  polche  gli  Iflrioni  furono  chiama- 
ti dalla  Tofcana  in  Roma  Tanno  389.  per  placare  i 
iDci  a  cagion  della  pcfte:  e  Polibio  fcrictore  antico , 
=che  viveva  nella  feconda  Guerra  Cartaginefe,  parlan- 
do della  Campagna  Felice,  dove  erano  Ecrufche  Co- 
lonie, nomina  fpeffo  il  Teatro.  Ne  mancano  le  me-  S^ 
'inorie  dei  Teatri  di  Capoa,  di  Minturno,  di  Arclla, 
di  Pozzuolo,  e  di  Napoli,  e  altri  molti  in  quei  luo- 
ghi: ficchè  non  è  maraviglia  fé  una  folenne  ifcrizio- 
ne  Etrufca  ivi  fiafi  ritrovata. 

In  tale  Ifcrizione  io  ci  olTervo  i  caratteri  fimtli  affai 

a  quelli  delle  niedaglle  di  Capoa  ;    vi   vedo  il    -i 

che  e  flato  prcfo  per  V  confonante  nella  Tavola  di 

Gubbio,  che  comiivria  PVRTVVITV  ,  la  lettera     f 

:  fi  ritrova  nell'Alfabeto  dei  Celti  del  Rudbekio,  e  d«l 
Eurguet  è  ftata  prefa  per  T,  e  finalmente  N  pt'efa  per 

un' AdalSignorMarchefeMafFei,  ficcomc  la  p,  che 

lignifica  un  P  latino  nelle  fopraddette  medaglie,  e 
tutte  le  altre  combinano  coli' Alfabeto  pubblicato  dal- 
la mia  Accademia  Etrufca  di  Cortona. 

Ma  paffiamo  addio  alle  famofe  Pitture.  Confifle- 
va  quel  Tempio  in  una  gran  ftanza,  tutta  rovinata 
al  di  fopra,  e  ripiena  di  terra,  le  di  cui  mura  erano 
dipinte  in  varj  fcompartimenti  dichiari  fcuri,  roiTì , 
e  gialli,  e  ci  olfervai  il  Minu-.m-,  di  cui  parla  Vitru- 
yio ,  in  mezzo  ai  quali  con  bell'ordine  vi  fi  vedevano 
dipinti  varj  quadrati  con  combattimenti  di  Fiere,  al- 
cune Tigri  circondate  di  pampini,  alcune  Medufe,  e 
tefte  di  Fauni,  e  nd  mezzo  un  Mercurio  alato,  con 

G     2  un 


(i)  Accad,  Etrufca  torri.  1.    Diilert.  4. 


ICO  L'elle  uiittichkÀ  (T ErcoUno. 

un   b.m.bino  in  collo,  apprcfTo  al  qunle  una  Donna;. 
fedente,  che  prende  il  detto  Mercurio  per  mano,  dal 
che  argomentaci  eflere  Bacco  condotto  a  balia .  In  ol- 
tre fi  vedevano  paefi ,  aniuKvli  fantaftici  ,  e  veri,  ed 
in  fpccie  belHflìmi  Pavoni,  architetture  con  figure  ,. 
e  fagrifizj ,  e  profpcttive  di  cafe  ,  e  fabbriche  ,  coli' 
innanzi,  e  indietro  molto  proporzionato,  il  che  era 
itato  creduto  incognito  apprelTo  gli  Antichi  dai   mo- 
derni Eruditi i  ficchf}  io  conobbi,  che  la  profpettiva  , 
benché  poco  poffeduta,  o  non  intefa  bene  dagli  Anti- 
chi, come  pensò  il  Buonarroti  (  i  ),  che  ne  dà  la  glo- 
ria dello  ftabiiimento  nelle  fue  regole  a  Pietro  della 
Francefca  noftro  Tofcano  dal  Borgo  a  San  Sepolcro  >. 
fu  però  da  effi  concfciuta,  e  melTa  in  opera.  Si  chia- 
mò optìce  tale  fcienza ,  ma  non  ebbe  il  nome  latino > 
polche  fu  chiamata  da  Vitruvio  menfura  (a  )  -,  e  da. 
Plinio  (3)5  allorché  diffe  d'Apcllcj  Non  cedehat  Am- 
^hivni  de  dif^ojitione-,  Afclepiadoro  de  menfuris -,  hoc 
efi i  quantum  quid   ^   quo  diftfljre  deberet .    Plutarco,. 
Vitruvio  ,    e  Suida  ci  ailìcurano  ,    che  Agatarco  di 
Samo  ,    il  quale  fioriva  in  Atene  verfo  l'Olimpiade 
75.  aveva  per  favorire  Efchile  inventate  le  decorazio- 
ni del  Teatro  fecondo  tutte  le  regole  della  Profpet- 
tiva, della  quale  compofe  ancora  un  Trattato.  Fu  in 
Lidia  una  Città  celebre  per  il  fuo  Tempio  della  Vitto- 
ria, e  per  i  pretefi  prodigj,  che  fi  racconta  elTervl  ac- 
caduti avanti  la  battaglia  di  Farfaglia,  il  pittore  Apa- 
turìo  avevavi  fatta  una  decorazione  di  Teatro  con  le 
medefime  regole;  e  Leonardo  da  Vinci  fpicgandole,. 
non  ne  ha  meglio  fpiegato  gli  effetti ,  di  quello  ab- 
bia fatto  Platone  nel  fuo  Dialogo  del  Sofiila,  e  So- 
crate nel  X.  libro  della  Repubblica. 

Ma  ciò  che  in  vero  fuperò  l'idea  d'  ogni  afpetta- 

zione. 


(  I  )  Buonarrot.  MéJaglion.  pag.  ly^.  zff, 
(2)  Vuruv.  hb.  1.  cap^  1.  &  lib.  6.  cap.  %. 
\l)  Plin.  Hb.  3f.  cap.  io.  &  !ib.  34.  cap,  8. 
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zìone,  e  porco  a  pie  un  infinito  niarAviglioro  piac-c 
ic,  fu  la  fcopcrca  di  due  giandiflimc  Putuic  rtoria- 
•te,  che  credo  tulTcro  btcralmenre  nel  fondo  del  me- 
dcfnr.o  Tempio;  conciolìacofachc  terminate  le  pittu- 
te  del  muro  andante  ,  dipinto  ,  covc.c  ho  dctt'>  >  e 
trovati  alcuni  pezzi  d'infrante  colonne  ,  (ì  vide  il 
■muro  medcllmo  inclinare  gentilmente  come  in  due 
nicchie  afTai  grandi,  ove  fi  fcoprirono  figure  hcllif- 
limc  della  naturale  altezza  con  fuoi  colori  frcfciii  , 
vivi,  difpcfte  3  ed  incefe  a  maraviglia  .  Nella  prima 
il  vede  Tefeo  lurto  nudo  ,  che  ha  una  fottil  clava 
nelle  fue  mani:  fé  glifcorge  l'anello  in  dito  ,  e  eli 
-pende  da  Una  fpalia  la  clamide  di  colore  roflfo.  Già- 
cegli  tra  le  «rambe  il  Minotauro  in  fieura  uniana  tur- 
to  nudo  ,  colla  tcfta  cornuta,  e  bovina  ,  talcliè  il 
capo  li  vede  intiero,  ed  il  refto  del  corpo  per  linea 
•quali  retta  va  in  dietro  con  bellidlmo  fcorcio.  Sran- 
no intorno  all'Eroe  tre  Greci  fanciulli,  uno  de'qua- 
!i  gli  abbraccia  il  llniftro  ginocchio;  altro  gli  bacia 
Ix  mano  dritta;  il  terzo  gli  abbraccia  con  gentilez- 
-za  il  braccio  finiftro;  ed  una  delle  Vergini  gli  toc- 
ca la  clava  modeltamenrc,  la  quale  credo,  che  ligni- 
fichi Arianna.  Si  vede  altra  figura  in  aria,  che  può 
denotare  una  Vittoria  ,  e  fi  vedono  le  volute  delle 
muraglie  del  Laberinro. 

La  feconda  limile  alla  prima  e  comporta  di  molte 
figure  grandi  al  naturale  ,  le  quali  pajono  dipinte 
adelTo.  Evvi  una  donna  fedente,  che  tiene  in  mano 
un  balìone  del  colore  del  ferro  ,  coronata  di  erbe  , 
e.  di  fiori  .  Vi  fi  vede  dal  lato  finiftro  un  gran  <t.- 
ncftro  d'uva,  frutti,  e  mele  granate:  Ha  vicino  un 
Faunerto,  che  faona  la  fifrcla  di  fette  canne.  In  fac- 
cia ftà  voltato  verfo  di  quella  donna  fedente  un  uo- 
mo nudo,  con  barba  corta  nera,  che  ha  l'arco,  e'i 
carcafib  pieno  di  frecce,  e  la  clava.  Dietro  a  quello 
vi  e  altra  donna  coronala  di  fpighe,  che  pare  parli 
alla  prima  ,    intorno    ai    piedi  delia  quale  vi  è  una 

G     3  Cer- 


t  G 1  Delie  A)iticMt(^,  cC  Ere  alano .. 

Cerva,  che  dà  il  latte  ad  un  putto.  Nel  mezzo  dì 
qucRa  pittura  vicino  al  vano  è  crprelTa  un'  Aquila  , 
ed  airiftcOTa  linea  un  Leone  affai  vivo  in  atto  paciri- 

co  (i;. 

Le  figure  dell' uomo,  e  delle  altre  Deità,  unite  al 
bambino  allattato  da  quella  Cerva,  mi  fecero  crede- 
re ,  che  rapprefentaffe  la  lloria  del  ritrovamenti  ut 
Telcfo  partorito  da  Auge  figlia  del  R.e  Aleo,  già  vi- 
ziata da  Ercole  nella  Tcgea .  Avendolo  Auge  parto- 
rito, io  nafcofe  ikI  Tempio  di  Minerva-i  ma  fu  ri- 
trovato da  Aleo,  che  fecelo  efporrs  nel  monte  Par- 
tenio,  ove  fu  maravigliofamente  da  una  Cerva  allar- 
tato  :  indi  ritrovato  da  Corito  ,  e  fuoi  bifolchi^  fu-, 
da  efii  Telefo  nominato,  ed  educato  tra  loro;  fin- 
tanco  che  volendo  egli  ricercare  di  fno  padre  andò 
nella  MiTia  ,  ove  eflendo  flato  adottato  per  iìgUo 
dai  Re  Teutfante  ,  divenne  anch' egli  Re  della  Mi- 
fra  (z). 

Tale  fu  la  mia  cooghicttura  ,  ftimandofcioGchezzj 
il  dichiarare  quella  ftoria  per  il  ripofo  d' Ercole  , 
iTìcntrc  l'uomo  ivi  dipinto  colla  clava,  e  le  fieccìe, 
oltre  l'avere  la  barba  nera,  non  è  di  un  taglio  robu- 
fìo  ,  come  è  folito  Ercole  rapprefentarfi  ,  la  di  cui 
effigie  fuolc  cflfere  coftantementcfimile  in  tutti  i  mo- 
numenti delle  favoleGreche,  e  Romane,  ficchè,  an- 
che per  cagion  dei  carcaffo  ,  io  penfo,  che  rapprefenti 
quel  Corito  fopraddetto,  eie  femmine  non  frano  al- 
tro che  le  Ninfe  del  monte  Partcnio  ,  e  gli  animali 
fieri  abitatori  di  quello  facciano  la  loro  pacifica  cor- 
te al  neonato  bambino.  Se  io  mi  fia  in  ciò  ingannato 
lo   giudichino  gli  Eruditi. 

Ritornando  adeffo  alla  pittura  del  Tefeo  é  da  con- 
fi derarfi 


(  I  )  Le  notizie  dello  ("coprimento  di  tali  Pitture  furono  da. 
me  dar-e  a!  Sigrtor  Abate  RiGolfino  mio  fratello,  ed  egli  le  coiw- 
lìiunicò  al  cflebre  Signor  Gori  m  Firenze,  il  quale  le  fece  in- 
lerire  nelle  Novelle  Letterj'fe  alle  colonne  41.  e  i"-R.  nel  x-'40. 

(1)  Apollodor,  Bibliotb.  iib.  1.  cap,  7.  §.  4.  &  lfb.3.  cjp.i?. 
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UdciAiTi  Io  fcorcio  del  Minocauio,  che  fcccnù  ver??-' 
re  in  mente  l'invenzione  di  Paufia  Sicionio,  di  cut 
dilFc  Plinio:  Is  eam  pitlur.^m  primus  inveriic ,  quam- 
po(len  imitati  fufit  multi-,  aq-uivit  ncma.  Ante  omnict 
lurn  lu:igit'.idifiem  bovis  ojhendere  ve'det-)  adverfum  eum- 
yi/'/xit ,  non  tr.wfvirfum  ,  un  de  cr  ab  Wide  i-neiligitur 
amplitudo  .  Ha  quel  moftro  il  volto  bovino  ,  ed  il 
rimanente  di  figura  umana  ,  il  che  fi  accorda  con  i 
Mitologi,  conciofiacodi  che  in  Apollodoro  (i)  così 
tiadotto  rilegge:  H-tc  autem  (Pafiphae)  peperit  Afle- 
rium  ,  q'.d  Aiinotaurus  di^us  efi  :  hic  habeb -.t  faciem 
taurinam  -,  reliq^it  humana  .  Il  che  concorda  appunto 
colla  belliffima  gemma  Sardonica  del  Mufeo  di  S.  M. 
la  Imperatrice  Regina  d'Ungheria,  pubblicata  dai  Si- 
gnor Barone  di  Stofch  nel  fuo  belli flìmo  Libro  fo- 
pra  le  Gemme  antiche  ,  intagliate  col  nome  degli 
Artefici  {^)y  ove  fi.  vede  uno  fcoglio,  fopra  del  qua- 
le s' innalza  una?  fabbrica  di  pietre  quadrate  con  una 
porta  ,  dalla  quale  fi  vede  giacente  ,  ed  eftinto  quél 
niortro  col  braccio  finiftro  pendente  ,  ed  ha  la  tefta 
di  Toro.  L'edifizio  rapprefenta  il  Laberinto  ,  in  cui 
i  £u  chi  ufo  il  Minotauro  dal  Re  Minoile  .  Vi  è  un 
giovine  in  piedi  ripieno  di  meraviglia  ,  col  vifo  ìw 
proffilo  ,  che  tiene  in  mano  la  clava ,  e  rapprefenta 
appunto  Tefeo  figlio  di  Egeo,  e  di  Oetra  .  Per  la 
quale  fpiegazione  afierifce  il  Signor  Stofch  di  efferfi 
fcrvito  del  parere  del  Signor  D.  Emanuelle  Martin 
Spagnaolo  ,  Decano  della  Chiefa  di  Alicante,  e  ce- 
lebre Antiquario. 

Da  tutto  ciò  fi  deduce,  che  quelle  figure  col  cor- 
po di  bue,  e  volto  umano,  che  fi  veggono  nelle  mc- 

G     4  daglie 

(i)  ApollocL  Bibliothec.  lib.  5.  cap.  i.§.  4- 

(1)  Tav.  51.  Il  Signor  Cardinal  Aledandro  Albani  polUede 
un  gruppo  di  marmo  dell'altezza  di  cinque  palmi,  ore  fi  vede 
il  giovane  Tefeo,  che  con  la  clava alzau combatte  col  MinotaU'» 
IO,  che  tiene  per  un  coruo  ,  avendo  la  celta  di  Toro,  «d  il  re 
itance  d'  Uomo  . 
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daglie  di  Napoli,    di  Cuma,   ed  in  altre,  o  non  fa- 
no  Minorami,  come  hanno  creduto  fin  qui  gliAn- 
tiquaij,    ma  rapprefentano    il  Dio  Ebone  ,    o  pure  T 
antichità  figurata  non  Tempre  combina  colla  defcrizicK 
ne  delle  favole  riferite  dai  Mitologi  ,    come   vorreb- 
be taluno,  che  è  per  avventuia  troppo  propcnfo  alla 
critica  irragionevole  .  Il  noftro  Tefco  però  è  dipinto 
anch'  egli  di  atletica  robufta  maniera ,  voltato  di  fac- 
cia ai  riguardanti  j    egli  è  fcnza  barba,  contro  il  fen- 
tim.ento   di  Luciano  (ij,  il    quale  dice,  che  Tefeo 
figlio  di  Nettuno  ,  benché  Re  di  Atene,  andava  con 
la  barba  lunga ,  a  piedi  nudi  i  ha  la  clava ,  appoggia- 
ta al  braccio  linifìro  follevata  in  alto,  del  colore  del 
ferro,  a  differenza  di  quella  di  Ercole,  che  fa  di  oli- 
va: cioè  quella  clava,  che  rapì  all'occifo  Perifeta  fi- 
glio di  Vulcano,  edìAntidea,  di  cui  Plutarco  (2): 
Zit  primum  in  finibMs  Epidauri  Periphetem  ,  qui  prò 
Armis  clava,  utebatur  ,  apprehendentem  ipfum  ,  &  ve- 
tantem  progredì ,  congreffus  cum  eo  interfecit  :  obletla- 
tPts  clava ,  coepit  eam  prò  armis ,    qua  deinde  efi  ufus . 
Ed  Ap'^lodoro  fopraccitato  (?)  :  Primum  quidem  Peri- 
phetem Vulcani-,  &  Anticle<e  fìlium-,  qui-,  quodclavam 
geftaret  i  Coryneta  diccbatur -,  ad  Epidaurnm  o:cidit  , 
qui  cum  imbecillis  pedibus  ejfet ,  ferrea  clava  munitus , 
viatores  interficiebnt  :   quam  ex  ilio  prareptam  The- 
feus  ipfe  ferve  conjaevit. 


.-4.) 


CA- 


{  I  )  Jn  Cyriic. 

(  1  )  In  Thefeo  tom.  l. 

(3)  ApoUoilor.  hb.  3.  cap.  if. 
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CAPO     Vili. 

yiltre  oJJ'crvai.ioni -,  e  de fcrizdoni  delle  fi  effe 
Pitture . 

Appena  ritrovato  tale  ftimabili/Tìmo  teforo  di  fu- 
peibc  Pittuie,  piacque  a  Sua  Alaeftà,  che  foGe- 
ro  nella  fua  Rcal  Villa  trarporuate  ,    e  che  colia  do- 
vuta diligenza  fi  fcroftaflTe  quel  muro  dipinto.  Con- 
ciofiacofachè  Egli  dilettandofi  del  difegno  ,  ed  ope- 
rando da  fé  medelimo  vaghe,  e  bene  intefe  figure  ci 
cera,  ha  clementemente  dimoflrato,  e  dimotlra  Jion 
folamente  particolar  protezione   per   le  belle  Arti,  e 
per  lo  Iludio  della  venerabile  Antichità,  ma  poflb  dì 
re  fìnccramente  ,   e  fcnza  taccia  d'adulazione  ,   chf 
Egli  nella  fua  vafta  Corte  e  appunto  quegli,  che  più 
d'ognialtio  poflìcde  un  gufto  migliore.  Fu  porto  ìi\ 
efecuzione  ciò  che  racconta  Varrone  eflfere  feguito  del- 
le Opere  di  Damofilo,  e  di  Gorgafo  celebri  Pittori, 
e  Scultori  di    Plaftica  ,  i  quali  avevano  adornato  il 
Tempio  di  Cerere  pofto  preffo  il  Circo  Mafiìmo  di 
Roma  (  I  )  .*  Ex  hac  cum  reficerentur  cruflas  parietum 
excifas  tabulis  marginatis  inclufis  ejfe  .  Riufcì  tacile 
r efecuzione,  avvegnaché  groffilTìmo  folTc  l'intonaco 
di  quei   muri  dipinti  ,  e  oltre  le  piccole  già  defciitte 
pitture,  e  altre  che  dirò  più  fotto,  vennero  fuori  le 
due  fuperbc,  e  grandi  interamente:  Sono  elleno  fette 
palmi,  ed  oncie  otto  d'altezza,  e  fei  palmi,  efei  on 
eie  di   largo. 

Furono  fortificate  per  il  didietro  con  pietra  lava- 
gna, fopra  cui  ingeflTando  il  detto  dipinto  intonaco, 
e  tutto  includendo  con  molta  maeftria  in  caffè  di  le- 
gno, indi  con  molta  difficoltà,  e  non  minor  diligen- 
za furono  cavate. 

Quan- 

(  I  )  Vide  Demontiolum  de  Pittura  Veteri  Jiinius  de  l'i^ur: 
Veierum . 
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Quanto  fulTe  grande  lo  ftupore  de'  liguardanti  »  e 
paiticolaumcnrc  degli  Eruditi  potrà  d.i  fé  (tciro  imma- 
ginarfclo  il  mio  Lettore;  poiché  da'medefinii  Pircori 
furono  giudicate  di  ottimo  gallo  ,  e  della  dolce  nia- 
niera  fimile  alle  opere  di  Ratliello,  e  per  efTere  Hate 
per  tanti  Tecoli  da  terreno  coperte  ,  e  più  di  ^2.  pal- 
mi fotto  la  fupertìcie  della  terra,  fcnza  perdere  il  vi- 
vo dc'fuoi  colori .  Io  feci  oflTervare  al  gran  Solime- 
Da,  onore  del  noflro  fecolo  nella  Pittura,  avere  avu- 
to gli  Antichi  l'arte  di  adoperare  il  carminio  nel  frc- 
fco,  ed  egli  meco  convenne  della  leggiadria  di  tali  co- 
le uniche  al  certo  al  mondo  ,  non  eflcndofi  veduti 
mai  pezzi  così  grandi,  e  cosi  matenuri.  Ne  fono  da 
^'aragonoifi  le  antiche  pitture  del  Sepolcro  de'Nafoni 
dal  tciiìpo  dilavate,  e  disfatte,  ne  la  pittura  piccola 
dell' ArcUitetto  antico  ,  di  cui  ìcce  tanta  pompa  il 
Marchefe  Aleffandro  Gregorio  Capponi,  da  me  vedu- 
ta nel  fuo  origina.le,  che  appena  (i  fcorge;  ma  quelle 
di  S.  M.  il  Re  delle  due  Sicilie  hanno  fole  il  vanto  d' 
una  perfetta  confermazione .  Però  mi  perdoni  il  Letto- 
re, che  io  mi  dia  il  piccolo  vanto  d'aver  penfaro  ai- 
Li  loro  perpetua  indennità  nella  maniera  feguente. 

Io  oflTcrvai»  che  quei  pezzi  di  muro,  o  Oa  intona- 
co portati  all'aria,  dopo  qualche  giorno  rafciugan- 
dofi  affitto  dalla  umidità  del  terreno  foprappofto  veni- 
vano a  mancare  nel  colore*,  onde  fé  le  rasciugava  la 
fuperficie,  e  poi  sfarinandoli  a  poco  a  poco,  veniva- 
no a  foccombere  al  comune  deftino  .  Io  conofceva 
per  buona  forte  il  Signor  Alfiere  Moriconi  Siciliano, 
Uffiziale  della  Reale  Artiglieria  ,  che  è  ftato  profcf- 
foie  inlàgne  nd  dar  vernici  alla  Chinefc,  ed  avendo- 
ci fatto  per  modti  anni  mi  fomino  ftudio  ha  fatte 
molte  efperienze  ,  ed  inventate  nuove  vernici ,  efllen- 
dofi  fatto  molto  onore  fpczialmente  alla  Corte  del 
Re  di  Sardegna.  Interrogatolo  per  tanto,  fé  egli  cre- 
dclTe  ,  che  fi  poteile  fare  qualche  vernice  trafparente 
atta  a  darfi  fopra  mura  dipinte,  replicò  egli  eiTere  il 

folo 
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foto  ufMV.o,  che  abbia  tal  legicto,  come  cfie  da  eflfò 
iltLOvat;o>  ed  cfperimcncato  più  volte.  Stimai  pei"  tan- 
to mio  debito  daine  parte  a  Sua  Maeftà  ,  fuppllcan- 
dolo  di  perincttermi  di  t'.u"  fate  al  medefimo  Morico- 
ni  tale  efpcricnza  fopra  alcun  tramnìento  delie  anti- 
che dipinture  dì  Efcolano.  Accordommi  colla  folita 
Renie  benignità  la  Maeftà  Sua  tal  grazia,  e  coman- 
dò, che  ivi  coiruffiziale  mi  portafìi  per  tarne  pruo- 
va  come  fegai  con  mirabile  effetto. 

Fattane  indi  la  dovuta  relazione,  volle  la  Maeflà 
Sua  poitarfi  in  perfona  a  vedere  facendovi  andare 
quel  ProtelTore,  e  fi  compiacque  di  ftabilire  quei  co- 
lori che  provar  fi  dovevano,  i  quali  fotto  quella  ver- 
nice ripigliavano  l'antica  loro  lucentezza  non.  folo», 
ma  venivano  ravvivati,  e  per  così  dire  imprigionati, 
per  refjftere  ancora  altri  fecoli  in  ornamento  del  Rea- 
le Palazzo,  e  per  gloria  di  un  Re  così  benigno,  e 
clemente. 

Io  mi  fermava  attonita  in  mirare  le  carni  del  Tc- 
Ceo  più  vive  che  mai,  ed  i  fuoi  membri,  e  le  brac- 
cia eroiche,  e  nerborute-,  ed  ebbi  occafione  di  repli- 
care al  Signor  Don  Ciccio  Solimena,  che  gli  pareva- 
no un  poco  lunghette,  che  tale  era  ilcofkime  nel  di- 
pingere gli  Eroi ,  dicendogli  eh;"-  fi  confultalTe  con  Gio; 
Battifta  Porta  ,  (  i  j  il  quale  crede  ,  che  qiaando  le 
braccia  fi  (tendono  tanto,  che  le  mani  giungono  alle 
ginocclua,  dimoftrano  audacia,  e  liberalità,  citando 
Arirtotile,  ed  Alefiandro,  Polemone,  e  Adamanzio  . 
Abbiamo  letto  diAri(totile  elTcre  (tato  di  braccia  lun- 
ghe, ed  il  fimile  del  Grande  Alelfandro;  Artaferfe  fa 
cognominato  Longimanot  perchè  aveva  la  man  deftra 
più  lunga  della  finiftra  :  il  fimile  dice  Aftrabone  di 
Dario Longimano,  cb.e  fu  il  più  bello  di  tutu  gli  uo- 
mini,  anche  al  riferir  di  Polluce. 

Si  oflervano  quelle  pitture  formate  di  varj  colori  j 

tra 

(  i)  De  Phitìonornia. 
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trai  quali  il  vciJe,  ed  il  rurclilno,  che  alcuni  li-in- 
no  creduto  non  aveffcro  gli  Antichi,  tondati  fopra  un 
paffo  di  r-iinio  (  i  )  il  quale  ferabra  non  accordi  la 
conofccnza  che  del  bianco,  del  nero,  del  giallo,  e 
del  roflb  Attico  di  Sinopoli ,  o  del  femplice  nero;  ma 
fembra  che  qucfti  pafTì  /ì  fiano  interpretati  in  un  fcn- 
fo  troppo  riftretto.  Plinio  ha  veramente  detto,  che  i 
Pittori  a'fuoi  tempi  fi  fervivàno  di  quefti  quattroj co- 
lori,  ma  non  dice,  che  quefti  foli  adopera^cro;  anzi 
parlando  di  l'olignoto,  e  di  Micene  che  inipiegavano 
a  dipingere  (  2  )  il  Sile  Attico,  diftingue  tre  fpecie  di 
colori,  i  due  primi  d'Egitto,  e  di  Soria,  e  di  Spa- 
gna il  terzo.  Vanta  egli  in  un  altro  luogo  il  colore 
di  porpora  (  5  )  di  una  Città  della  Grecia,  che  ante- 
pone a  quello  di  Gctulia,  e  di  Laconia. 

Non  fi  può  finalmente  accordare  agli  Antichi  la 
conofcenza  del  giallo,  e  del  turchino,  fenza  confcr 
fare  nel  mcdafimo  tempo  ,  che  avevano  quella  del 
verde  che  viene  dai  due  altri  colori:  fcoperra  tanto 
facile  a  farfi ,  che  non  è  da  credere  fofTe  ignota  agli 
Antichi  .  Mirabile  è  il  pafTo  a  qucfto  propofito  di 
Petronio  Arbitro  (4J  il  quale  defcrivendo  una  Gal- 
leria dice:  In  Pinacothecam  perveni-,  vario  genere  t a- 
bularum  mirabilem  :  nam  ,  c^  Zeuxidos  manus  vidi 
nondum  vetufiatis  injuria  viElas ,  &  Protogenis  rudi- 
mento, ,  CHm  ip/ius  naturs.  veritate  certantin ,  non  fine 
quodam  horrore  troEiavi  .  Jam  vero  uipellis  ,  quam 
Gricci  Monochromon  appellante  etiam  adoravi  .'Tan- 
ta enim  fubtilitate  extrcmitates  imaginum  erant  ad  fi- 
militudinem  pr^tcife,  ut  crederes  etiam  animorum  effe 
pi^uram.  Hinc  Aquila  ferehat  coelo  f'Ablimis\Deum  ', 
mine   candidili  h'ylas  repellcbat    improbam  Najada, 

Damna- 


ti) Lib.  37.  e. 7.  Vi(]e  Gì  Pliilandn  annotar,  in  Vitrur.  !ib. 
cap.  f. 
fi)  Lib.  ^^  op.  15. 
<3  )  Lib.  54.  e.  7. 
U)  Sa:yr.  cip.  4?. 
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Baìnnabat  ylpollo  noxias  manus,  lyramqae  refolmam 
modo  nato  flore  hotìorabat .  Inter  qnos  etium  yi^orum 
umantium  vultus,  tamquam  in  foiitudine  exclamavi  : 
ergo  amor  etiam  Deos  tangit  ? 

Ala  per  ricoinare  al  noltro  propofico»  ci  conferma- 
no le  pitture,  che  nei  Terapj  dei  Dei  vi  fi  dipingeva 
la  ftoria  degli  Eroi  (  i  )  tra'  quali  principalmente  Te- 
fco  fu  fcelto  in  quel  luogo,  come  lido  imitatore  di 
xìrccle,  avendo  l'uoo,  e  l'altro  padata  tutta  la  vita 
loro  ne'gloriofi  travagli,  e  purgata  la  terra  dai  mo- 
itri.  Altra  ragione  potrebbe  effere,  che  tanto  Ercole, 
the  Tefeo  furono  inventori  di  giuochi  ,  e  di  fefte  , 
nelle  quali  erano  famofi  gli  Etrufchi,  e  gli  Ofci  di 
quei  contorni,  e  che  con  molta  folennità  gli  averan- 
no  efercitati  nel  defcritto  fuperbo  Teatro.  Conciofia- 
ciic  Tefeo  è  creduto  l'inventore  delle  ftrote ,  e  delle 
antidrofe  in  memoria  degli  intricati  giri  del  Labe- 
rinto.  (z)  Stroyhas  iilasy  atque  antijhoybas inventas 
il  Thefeo  ft^-ijfe  ad  cor/ìmemorandus  flexhofi  Labyrinthi 
vias ■,  ex  qiabus  evafcrat  fofpes:  igitur  opyortuit  cas 
non  folum  cyclicas  effe  ,  flexaofas  pra:terea  ,  intrica- 
tasy  V. trias. 

I  canti  ,  i  balli  ,  e  i  fuoni  erano  le  decorazioni 
della  fcena,  che  a  noi  fono  pervenuti  con  vocabolo 
Inglefe  di  contraddanze Cow^rrj  Dances  quafi  inven- 
zione degli  Inglefi  contadini  .  Anzi  tale  rapprefcn- 
canza  di  ballo  ,  imitante  i  giri  del  Laberinto  ,  fu 
meda  alla  pubblica  vifta  in  Napoli  nell'anno  1621. 
con  tpplaufo  univerfalc  ,  allorché  rapprefcntoffi  la 
Tragedia  (  3  )  del  Crifpo  comporta  dallo  Stefonio  : 
e  nell'anno  1743.  ^^  '^'^  ^^^'^^  Dame  ,  e  fette  giova- 
ni Cavalieri  ballata  con  leggiadra  invenzione  nella 
Città  di  Cortona  ,  in  occalionc  che  fi  celebravano 
dai  Signori  Accademici  Etrufchi  le  antiche  fefte  Ofco- 

forÌ€ , 


e  I  )  Luciano  in  Toxaris . 

(2)  Fauftu»  Vicìorinus  lib.  de  Comocdù. 

il)  Vide  Tarquinium  Galiurium  lie  Tiasoedia. 
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'forie,  che  Tpicgò  iì  Sig.  Canonico  Reginìildo  Sella- 
li ,  cflendo  <li  quella  Accademia  Lucumone  ,  o  fia 
Principe  il  Sig.  Don  Emanudìe  Conte  di  Richecdurr 
(  i)  Meccrrate  de'Letteiati  ;  e  quefto  baiti  fui  propo- 
li to  di  Tcfeo. 

Quanto  poi  alla  riferita  ftorla  di  Tekfo»  io  giudi- 
co, che  in  tanto  ivi  foflTe  ftata  collocata,  per  allude- 
re all'origine  degli  antichi  Pelafshi,  o  Tirreni,  che 
da  quell'Eroe  derivarono,  sbarcando  in  quelle  con^- 
irade.  Conciofiacofachè  Tirreno  ,  e  Tarconte  fratel- 
li ,  e  figli  di  Tcleto  ,  e  di  Hicra  (  z)  capitarono  in 
Italia,  e,  fupcraii  i  Giganti  Sitonj,  s'  impadroniro- 
no di  Agilla,  e  di  PiGi,  fecondo  narrano  i  verfi  dì 
Licofrone  ,  il  quale  foggiunfc,  che  fi  collegarono  con 
£nta  in  Italia. 
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Simul  quoque  (^feedus  inibunt)  gemifji  filli 
iMiJiforum  Regis  (cujus  aliqiuifido  latitans  k^Jl, 
Cptrvéibit  viri  Deus ,  crura  vitic  ibus  colligans  ) 

Tar- 
ici )  Jii  tale  occafione  tu  propolto  per  tema  della  Poelia  , 
che  non  balta  agli  Eroi  l'elercnar  la  virtù,  le  non  pcrlegmcano 
it  vìzio:  e  tu  pubblicato  un  Sonetto  dall'Autore  di  quello  Li- 
bro ,  e  dedicato  al  nTedeiìmo  Signor  Conte  di  Kichecouri  ,  ed 
è  il  ieguente  : 

^ualera  io  col  pevjìnr  rimire  un  Regno , 
Ove  taccion  U  leggi  ,  ove  riterna 
La,  serenata  licenzia  ,  t  le  fue  corna 
antiche  innalza  il  temerario  f degno  : 

Ivi  e  depreffo  o^ni  fubltme  ingegno 
La  virth  feminttda  ,  e  dìf adorna  , 
Ivi  r  empio  tì7tere/Te  ;  ivi  foggiornA 
Sete  di  /angue ,  e    l  tradimento  indegne , 

Ma  Dio  ,  ci.e  agi'  innocenti  al  ■fin  compjirte 
Soccorfo  inaspettato  in  mille  guife , 
Manda  tra  Eroe  da  remota  parte  : 

G)uejli  e  Tefeo:    con  ejfo  Ajlrea  divi /e 

Amor,  pinta.,   fenno ,  valore,  ed  arte. 
Poi  ruppe  il  Labirinto,  e  t  mottri  uccife, 

(t)  Cioè  i  Giganti  di  Flagra,  e  eli  Pallene.  Vedi  Mariano 
V^lgiiirnera. 


ì^arte    il,  C^po  VI  lì.  1\\ 

TiiyChorii  &  Tyrrenus  lupi  fervidi  •, 
Herculeo  prognati  fangniue  -  [i  ) 

E  ciò  fi  accorda  con  una  delle  opinioni  fopra  le  ori- 
gini de'  Tofcani  lifciira  da  Dionii'j  di  AlicamaflTo^, 
allorché  feri  (Te  :  Alii  Tirrenum  Teltphi  malunt  fi- 
/ìpim ,  venijfeque  pofi  l'reia'm  captnm  in  Italiam . 

Si  mefcoiarono  qucfti  Tirreni  cogli  Aborigeni,  co- 
me ognuno  fa,  e  Tirreno  refìando  nelle  marittinic 
farti  colla  fua  navale  Armata»  comunicò  il  Aio  nonic 
a  tutto  11  Mare,  che  ancm'a  in  oggi  Tirreno  fi  appel- 
la, €  Tarconte  fuo  fratello  inrernatofi  entro  il  cenno 
d'Italia,  fu  il  padrone  delia  Tofcana,  ifiifando  la  fua 
•Reggia  in  Cortona  ,  la  \^uale  così  da  Silio  Italico 
vicn  chiam^ata  (  2  ) 

Cortona  fnp^r'ùi 

Tarchontis  domus •. 


Indi  diede  il  foccorfo,  conduccndo  iTofcafìì  in  favo- 
re di  Enea,  che  aflTeriva  i  Trojani  derivare  dall' Etru- 
■tia,  mentre  Dardano  t;difìcatore  di  Troja  fu  figlio  di 
Corito  Re  di  Cortona. 

Lafciamo  addio  quefla  fotfi  troppo  lunga  digreffio- 
ne  ,  e  ntornianio  all' enumerazione  delle  antiche  pittu- 
re, cheli  cavarono  da  quel  profondo  terretio,  oltre 
le  fopra  accennate. 

Quella  del  Mercurio  da  me  defcricto  col  piccolo 
Sacco  alta  palmi  due,  e  otto  once,  larga  due  palmi, 
Cd  un'oncia. 

Due  di  un  palmo,  e  ofice  otto  alte,  e  un  palmo, 
e  quattro  once  larghe,  e  rapprefcntano  entrambe  una 
Vittoria. 

Altra 

(i)  Vedi  Virgilio  lib.  X.  v.  15?.  lib.  XI.  v.  7i5.  e  512.. 

(2)  Vedniì  la  Dillertaz-  lopra  l'Antichità  di  Cortona  del 
Signor  Abbate  Ridolhno  Venuti  nel  Ton:.  4.  dell' Accadtnii* 
EtfulCJ. 
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Altra  di  palmi  uno,  e  once  fei  alta  ,'e  palmi  quat- 
tro, e  once  due  larga,  ove  lì  vede  una  caccia  di  Cer- 
vi, e  di    Cignali. 

Altra  della  flcfla  grandezza,  ove  è  un  vafo  di  fiori, 
e  da  ciafcuno  de' iati  fi  vede  un  Capretto, 

Altra  di  due  palmi,  e  tre  once  alta,  e  un  palmo, 
ed  un'oncia  larga  con  entrovi  un  Tempio. 

Simile  alta  un  palmo,  e  cinque  once,  e  larga  due 
palmi ,  ed  un'  oncia ,  ove  è  un  altro  Tempio  ornato 
di  varie  colonne. 

Un  fregio,  o  lia  grottefco  molto  ben  intefo,  con- 
file in  oncie  otto  di  altezza,  e  quattro  palmi  di  lar- 
go, che  ricorreva  all'intorno  di  tutto  il  muro. 

Altre  due  di  palmi  quattro  alte,  e  due  larghe  con 
varie  vedute,  fabbriche,  e  architetture. 

Un  quadrato  perfetto  di  un  palmo ,  e  dieci  once  , 
ci  fece  vedere  due  Mufe,  una  delle  quali  fuona  la  li- 
ra, e  l'altra  con  mafchera  fopra  l' ornamento  dei  ca- 
pelli . 

Altro  pezzo  di  un  palmo,  ed  once  cinque,  e  due 
palmi  di  larghezza,  rapprcfenta  un  Leone,  e  bofchc- 
reccie,  e  vedute. 

Simile  di  grandezza  ha  dipinti  varj  Centauri , 
fabbriche,  cafe,  e  paefi  ;  in  oltre  due  di  once  dieci 
alte  ,  e  larghe  un  palmo  ,  e  nove  once  con  limili 
pitture . 

Tre  quadrati  compagni  colla  tefta  di  Medufa,  alti 
un  palmo  ,  e  larghi  once  undici  . 

Altra  rapprefenta  due  tefte  di  animali  fantaftici  dell' 
altezza  di  once  undici ,  e  fette  larga . 

Un  Cervo  con  uccello  che  gli  vola  intorno  in  atto 
di  beccarlo,  è  nello  fpazio  di  once  nove  alto,  e  di  un 
palmo  di  largo. 

Un  Pavone  in  quello  di  quattro  once,  e  mezzo  al- 
to, e  largo  nove. 

Altro  Uccello  incognito  in  fpazio  compagno. 
Nell'altezza  di  palmi  a.  e  once  3.  e  nella  larghez- 
za 
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zx  di  un  palmo  è  dipiato  uà  bel  Baccante  che  fuo- 
tìx  i  crotali. 

Altro  Baccante  nudo  fedente  fopra  una  Tigre ,  è  in 
UH  palmo,  ed  once  quattro  colia  larghezza  di  altro 
palmo,  e  once  cinque. 

Altro  Baccante  nella  medefìma  altezza  largo  once 
dicci. 

Due  Delfìni  alti  once  fei,  larghi  once  otto,  in  due 
pezzi  compagni. 

Una  figura  di  Giove,  che  abbraccia  Ganimede,  ha 
cinque  palmi  d'altezza,  cflendo  larga  foid  quattro  , 
e  mezzo. 

Se  tutto  quel  magnifico  Tempio  poteffe  effere  per- 
venuto intero  agli  occhj  de'riguardanti,  chi  fa,  che 
in  qualche  angolo  io  non  vi  avelTì  ritrovata  la  me- 
moria di  quell'Artefice,  le  di  cui  opere  infigni  per 
tanti  fecoli  ci  ha  voluto  la  forte  palcfare,  fervendo^ 
il  cafo  di  una  fpaventofa  rovina  per  mantenerle?  Pli- 
nio (  I  )  ci  adlcura ,  che  folevano  gli  Artefici  porre  il 
nome  loro  nelle  pitture,  e  ne  porta  per  arteftaro  quei 
vcrfi,  che  li  leggevano  nel  Tanpio  di  Giunone  Ar^- 
dtatina. 

Dignis  digna  loca  fiEluris  condecoravit . 
Regiricc  Junonis  fiiprerru  conjugis  T'emplum, 
Ai.  Ludius  Elotas  AE telici  oriundus -, 
Quem  nunc ,  &  pofi  femper  ob  Artem  hanc  Arde  a 
laudiXt . 

Ma  potrebbefi  egli  indovinare  il  nome  del  famofo 
Artefice  delle  pitture  di  Ercolano  ì  Chi  fa  ?  Io  ho 
dimoftrato  la  fabbrica  del  Teatro  ,  è  fuoi  anneffi  al 
tempo  dell' Imperadore  Augufto.  Ma  fo  ancora,  che 
gli  antichi  pittori  infigni  erano^foliti  dipingere  fopra 
tavole  ,  e  che  Ludio  celebre  pittore  nell'età  di  Au- 

H  gufto 

(  I  )  Phtvo  lib.  35,  cap.  lOj 
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;gufto  tu  ?1  primo,  ai  rifrnie  di  lini  ),  a  dipìngere 
ndìc  iTiUiaglic  i  fcomparci nienti  cosr.e  quelli,  che  il 
fono  cavati,  e  da  me  defcricii-,  (i  ) 

Hic  jirnTìus  V'fiituit  amcenijpfham  parìetum  pi^in- 
ram ,  Vdlas  ^  & porticus -,  ac  tayiariu  o^era,  tuCos  t  nt- 
morui  colles ,  fifcinas  ^  euirifos  ■>  amnes-,  Ut  torà  qualia 
qiiis  optarat  ,  varias  ibi  ohumbulantium  fpecies  ,  attt 
n.ivigMitmmt  terr.iqpie  yulas  adeuntium  a^ellist  au't 
z^'chiculis .  J*ifft  pi.fcantes,  anC'Àpantefque  y  aut  vinc?:- 
tesy  aut  etiam  vindcmi^yntes:  Sunt  in  ejids  exempUri- 
hus  ttebiles  paLufiri  acceJf'A^  ^Villtt  fuccòUntV'tm  fp'ecie  ^ 
mulicres  labentes-,  trepid-r.que  feruraur .  Plurima  prx- 
rcrca  tates  arguti<t -,  fa  etiffimi  j'alcs .  /demque  fitb^dia li- 
bus  maritimcìs  urbes  pingere  injìitviit ^  Llandifpmo  ^/pe-- 
Sili ,  TKinrmoque  iwpendio  :  potrebbero  eJkno  elì'cre  opra 
di  Ludio?  Se  io  m'inganni,  o  nò,  ne  diano  la  kn- 
tcnza  i  Lettori.  Certa  cofa  è  che  Sua  Maeftà  il  Re 
delle  due  Sicilie  può  vantarli  di  ellere  T  unico  al 
inondo,  che  abbia  pitture  antiche  ben  confervate,  e 
perenni,  tnfcndo  che  tutte  le  muraglie  antiche  dipin- 
te fono  per  1'  ingiuria  de'  tempi  IVanite  .  Bell  idi  ne 
turano  quelle  ritrovate  ncirErquilino  nel  Palazzo  di 
Tiro,  che  appena  difccpertc  perirono;  ma  furono  di- 
fegnatCi  e  intagliate  in  mediatamicnte  da  Pietro  San- 
ti Bartoli  »  non  mai  per  altro  date  alla  luce,  che  ic 
fi  fodero  i^otute  confervarc  farebbero  la  maraviglia 
univtrfale.  Chi  fa  che  non  fiano  dell' iftefTo  Pittoi'. 
di  quelle  d'Lrcolano?  e  che  in  porta  che  Plinio  f(>g 
giuign;  Sid  nulla  gloria  Artifìcum  tfli  nifi  eori.w  , 
qui  tfibulas  pirjxcre y  coque  vcncrabilior  apparet  unti- 
quitas  ,  non  vi  reftando  ne  meno  un  vefiigio  ne) 
mondo  delie  antiche  dipinte  tavole?  fc  pure  non  vo- 
krnn.o  eccettuarne  una  pietra  lavagna  dipinta  ,  che 
eHendo  data  ritrovata  in  un  fotterraneo  nei  Territo- 
rio di  Cortona  alcuni  anni  fono,,  quai  preziofiflin  a 

gioja 


(i)  ViM.  Demoiitiofiim  de  l'idiira  veceruni . 
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•gloja  fi  conferva  d.U  Signou  Niccolò  Vagnucci  O- 
valierc  Coi'tonefe  molto  erudito  ,  ed  uno  de' princi- 
pali fof^egni  della  noìlra  Accademia  Etrufca  .  Rap- 
■prefenca  qucfta  una  Mula  coronata  di  lauro  ,  a  cui 
pende  dagli  omeri  un  muàcale  lìrumcnto,  e  ben  pre- 
Ho  nella  raccolta  delle  ai^dchità  di  Cortona  fava  per 
ordine  della  ftelfa  Accademia  pubblicata,  ove  fi  cfa- 
minerà  la  materia,  colla  eguale  fono  flati  compofti  i 
vivi  colori  di  quella,  che  fembrano  di  un  certo  bi- 
tume durifluno,  o  almeno  da  qualche  iucngnira  ver- 
nics  coperti  i  nella  quale  arte  fu  eccellenti  filmo  Apel- 
le,  dì  cui  dille  il  lodato  Plinio;  U^um  imùari  nemo 
potuit  3  quod  abfoluta  opera  illinibat  atr amento  ita  te- 
nui-^  ut  idipfum  repercujfn  claritdtis  colorum  vim  exci- 
taret  •,  cujìodiretque  a  pulvere  ^  crfordibus,  ad  miHfir.m 
ìrjtue^ni  demum  apptireret  :  che  alcuni  Eruditi  credo- 
no debba  leggcrfi  ad  numen,  io  però  direi  lumen.  E 
tanto  fi  potrà  dire  circa  la  vernice  ,  che  io  fui  ca- 
gione, che  fi  defle  ali«  fopraddettc  pitture. 

CAPO         IX. 

Dejiriiione  delie  nltre  fabbriche  appArtertenti  alla 

Città  di  Ercoiano ,  e  delle  Antichità 

ritrovtits  IVI  quelle. 

CHe  il  defcritto  Teatro  foflTc  vicino,  anzi  conti- 
/  guo  alla  Città  di  Ercolano  ,  lo  dimoihano  le 
altre  fabbriche,  e  cafe  imircdiaram.ente  fcop^rte,  tra 
le  quali  una  fui  bel  principio  ,  la  di  cui  porta  aliai 
grande  ,  e  quadrata  fi  trovò  chiufa  da  un  cancella 
di  ferro,  che  andò  fubito  in  pezzi  .  Entrandov'  di- 
fopra  levato  il  terreno  ritrovai  un  piccolo  corridore, 
o  fia  galleria  ,  che  conduceva  in  una  camera  terre- 
na, tutta  intonacata,  e  colorita  di  colore  roffo,  ove 
fi  ritrovarono  alcuni  vafi ,  e  caraffe  di  groffo  cri-ftal- 
li),  ripiene  ancora  di  acqua,  un  a(iuccctto  di  bron- 

H     2  zo. 
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20  )  che  cbiutkva  tre  ,  o  quattro  pugili  ,  o  Cano 
gi-afi  s  che  eiTitio  gli  ftrunienti  da  fcrivere  fopra  le 
incerate  tavole,  e  ciò  che  più  fu  ftirnabiie  ,  era  un- 
altro  aftuccetto  di  fi mil  metallo,  il  quale efiendo  aper- 
to ,  conteneva  una  laminctta  fottiliifima  di  argento 
rutta  fcritta  con  caratteri  greci .  E  perchè  nel  voler- 
la fviluppare,  veniva  a  rccidcrfi,  Rimò  ottimamente 
ben  fatto  S.  M.  di  riporla  per  allora  nel  fuo  gabinet- 
to, acciò  per  cagione  della  altrui  indifcreta  curiofi. 
tà  non  fi  pcrdeffe. 

Dall'altra  parte  eravi  una  comoda  fcala  ,  che  fa- 
liva  nell'appartamento  di  fopra,  ove  fi  entrò  in  una- 
camera  rovinata  al  di  fopra  ,  che  probabilmente  fu- 
la  cucina,  mentre  gran  quantità  di  vafi  di  bronzo, 
e  di  terra  trovaronli  ,  cioè  fcodelle,  e  treppiedi  ,  e 
altri  pezzi,  che  lungo  faria  il  defcrivere,  e  de' qua- 
li minutamente  non  mi  fovviene.  Vi  fi  videro  uova 
intere  raaravigliofamente  confcrvate,  e  mandorle,  e 
jioci ,  le  quali  mantenendo  il  loro  colore  naturale  ^ 
eflcndo  aperte,  fi  trovò  entro  la  loro  polpa  incene- 
rita, o  divenuta  carbor>e  .  I«  altre  rovine  contigue 
fi  rinvenne  un  calamajo  di  bronzo,  che  manteneva 
entro  di  fé  il  color  nero  dell' inchiaflro,  capace  an- 
cora di  tingere  .  Non  parlerò  de'  frammenti  di  vafi 
di  terra,  e  legnami  inceneriti,  ferrature,  chiavi,  top- 
pe, chiaviftelli ,  anelli  di  porte  ,  arpioni  ,  afte,  pie- 
tre intagliate,  e  medaglie,  le  quali  la  maggior  par- 
te ,  che  in  qua  ,  e  in  là  fi  ritrovarono  ,  erano  di 
Nerone  ,  col  rovcfcio  del  Tempio  di  Giano  .  Vi  fi 
fono  trovati  de'paviiriCnti  di  mufaico,  ma  affai  or- 
dinar], effendo  di  quelli  chiamati  da  Vitruvio  Pavi- 
wenium  feU:ilei  quefti  imitano  rabefchi,  e  cofe  fimi- 
li.  Non  è  però,  che  non  ne  facellero  de'belliHìmi  , 
e  minutiflirai,  con  le  loro  degradazioni  di  colori  ^ 
e  quello  che  è  più  mirabile  con  pietre  vere,  che  for- 
prende  il  folo  penfare  come  potelTcro  a  tal  fottigliez- 
za  ridurle,  e  daiijli  la  dfgradazionc  de' colori  ,  cer- 
ta mcn- 
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tamcfìte  tìon  fi  crederebbe  ("e  non  fé  ne  vcdefle  in 
Roma  uno  flupendo  crempUirc  dì  un  quadro  appreflo 
Monlignor  Furictti,  trovato  nella  Villa  Adrina  nel 
irezzo  di  un  paviincnco,  che  egli  ha  pubblicato  in- 
cifo  in  rame. 

In  altra  parte  erano  rovine  di  bagni  con  pavimen- 
to  laflricnto  di  piccoli  quadrati,  con  cntrovi  vafi ,  e 
conche  di  bronzo  ,  Ikigili  di  più  forte  .  Altrove  (i 
trovò  usa  cantina^  la  quale  per  ìx  fingolariti  meri- 
ta, che  fc  ne  faccia  fpczial  menzione. 

Si  vedev«i  una  porta  di  marmo  bianco,  non  mol- 
to grande,  che  condiiccva  in  una  llanza  quadrilun- 
ga circa  braccia  quattordici  ,  e  ancora  più  ,  perche 
non  dnirono  di  levare  il  foprappofto  terreno,  e  larga 
otto,  in  mezzo  di  uno  de' lati  della  quale  rltrova/i- 
dofi  altra  parta  ,  da  quefta  fi  entrava  in  altra  fimil 
camera  della  fteffa  lunghezza  ,  ma  qua(i  quadrata  . 
Tanto  intorno  all'uiìa,  che  all'altra  delle  dette  due 
camere,  tutte  laltricatc  di  marmo  ,  ricorreva  all'al- 
tezza di  mezzo  braccio  accanto  al  muro  uno  fcali- 
no  coperto  di  laftrc  di  marmo  ,  che  a  prima  vifta 
parve  fatto  per  ufo  di  potervi  federe  ,  avendo  nel 
labbro,  o  angolo  cfleriore  al  di  fotto  una  ben  inre- 
fa  cornicetta;  ma  accoltandoli  più  da  vicino,  il  vi' 
dero  al  di  fopra  alcune  lapidi  rotonde,  o  fiano  boc- 
chette di  marmo,  molto  belle,  le  quali  dopo  eiìlrc 
iftate  follevatc  fi  ritrovò,  che  fi'rv ivano  di  coperchio, 
o  bocchette  ad  alcuni  grandilTìmi  vafi  di  terra  cor- 
ta, che  erano  incapati  nei  ciiccllruzzo,  e  fepolti  for- 
to  terra  in  quei  contorno,  e  folo  li  follcvavano  fo- 
pra il  piano  colle  loro  bocche  rinchiufc  da  quello 
fcalino  .  Da  un  lato  eravi  coiv.e  una  gran  fincftra 
quadrilunga  nel  muro,  ripiena  di  tjrrcno  ,  fimile  a 
prima  virta,  come  ad  una  bocca  di  forno,  per  efle- 
i-e  il  muro  interno  affumicato.  Ma  comparve  alla  fi- 
ne un  vano,  a  ilmilinudaie  di  armario  internauo  i,a 
quel    muro    per  la  iunghcicza  di  una  canna  ,    entro 

K     X  cui 
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cui  con  bell'ordine  fi  trovò  inratea  una  fcaìtnata  b'e». 
nt.Tìmo  farta  di  maniii  di  varj  colori,  i  gradini  del- 
la quale  fomigliavano  a  quelli  che  foglionfl  porre 
fopra  de'noltri  Altari  ad  ufo  dc'candellieri ,  o  dc'va- 
fi  di  fiori.  E"  ano  quelli  formati  di  marmi  colorili , 
e  gentilmente  fcorniciati,  tvtlmentcchè  io  m'immjigi- 
jio,  che  fervire  dovevano  per  riporvi  con  bell'ordi- 
ne i  piccoli  vali  ,  o  caraffe  di  criftallo  ,  o  di  altra 
materia  ,  per  confcrvare  i  faggi  del  vino  migliore , 
o  pure  altri  liquori  per  bere  .  I  gran  vafi  fotterrati 
erano  di  figura  rotonda,  fuorché  quella  porzione  dei- 
la  bocca  ,  che  s'  innalzava  fopra  il  piano  del  pavi- 
nnjntOj  e  s'includeva  in  quel  gradino  di  marmo;  il 
di  loro  recipiente  poteva  contenere  a  mio  credere 
circa  dieci  barili  di  mifura  Tofcana. 

Fu  il  tutto  con  mio  gran  difpiaccie  rovinato  per, 
fcrvirfi  di  quelle  incroltature  di  marmo  ad  altro  ufo, 
prima  che  io  potefii  procurarne  il  rimedio  ,  ed  i 
gran  vafi  di  vino  furono  infranti  per  volerli  cava- 
re, alcuni  però  ,  cioè  due  ricuciti  con  filo  di  ferro 
comparvero  nel  Giardino  Reale;  una  di  quefle  urne 
g^randi  ,  fiinililUma  a  quelle  ,  parmi  ,  fc  non  erro  5., 
di  aver  veduta  in  Roma  nel  Giardino  della  Villa 
Borghefe;  altre  nella.  Villa  Mattei  nel  Monte  Celio, 
ed  in  altre  Ville  dì  Roma  .  Nell'anno  1732.  nello, 
fpazio,  che  è  tra  la  Cappella  Corfini  nella  Bafilica 
Lartranenfe,  e  le  mura,  di  Roma,  fu  trovato  gran- 
dii'Iimo  numero  di  vafi  aifai  vafti  di  terra  cotta  da 
confcrvare  il  vino,  di  dove  cavatone  un  centinajo  , 
lafciarono  un  maggior  numero  fepolto  fotto  il  ter- 
reno .  Erano  quei  vafi  di  collo  filetto  ,  e  di  largo 
corpo,  di  diametro  di  due  piedi.  Quafi  tutte  furo- 
no trovate  con  i  loro  marchi  vicino  al  collo-,  ed" 
alcune  ferirle  ancora  con  l'inchioftro,  una  delle  qua- 
li fu  da  mio  Fratello  fatta  acqui ftarc  al  Mufeo  del 
Signor  Cavaliere  Francefco  Vettori  ,  pubblicata  dal 
P.  Lupi  della  Compagnia  di  Gesù  nel  fao  bel  trat- 
tato 
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r.ito  fopra  l'Ifcrizioue  di  S.  òcvcia  Martire  (i).  Itit 
iiao  di  qucfti  vafi  vi  fi  leffei.OPVS  .  DOLIAIl£  . 
VINARI VM.  I  nomi,  che  G  trovarono  impre'U  s^x 
manichi,  e  ne' colli  di  detti  vafi ,  indicavano  l'a  fi- 
gulina :  quelli  fcrifti  con  l'ifUThioftio-  il  nome  del 
padrone  dei  vino-,  che  doveva  efifcr  dentro;,  e  ficco- 
n'^c  la  multiplicità  de' nomi  itce.  conghiecLU3:ire  ,  fìi 
fìi:rò  ,  che  quella  tolfc  una  cantina  fervila  ad  ufo 
dei  foldati  ,  che  qui  alla  guardia  delle  miM.a'  erano 
ail'cgnati,  e  che  fopra  dd!e  dette  olle  vinarie  ciafcia- 
no  ,.  che  aveva  fcritto  il  nojue  ,  folfe.  .paJnone  del 
vino,  che  dentro  vi  fi  confervava,  o  acqui tlato  dal 
medcfimo  ,  o  dilhibuito  a  conto  del  fuo.  ftipendio 
militare. 

Ma  tornando  d'onde  partim-mn,  per  confervarc  il 
famofo,  e  gagliardo-  vino  degli  Antichi,  dovca  dXt- 
re  necelfario  qucirinciflTamento  fotterranep  dei-  vafi  > 
quali  ancora  altrove  uno  fopra  .ItH'altro  fi.  fon  tro- 
vati :  E  tutto  fi  accorda  colla  Legge  Jnflrnmenta  8. 
e  la  Legge  c»m  fttndus  21.  ff.  de  fundo  Inlir.owi:  di- 
ce li  :  Doiia  dtfojfa,  infi.xn:  talché  il  Pancixolo  pen- 
sò ,  che  gli  Anti  hi  non  av  Ifero  celle  vinarie  >  o 
cantine.,  per  la  r.ìgione  qAÌ:i  dalia  ,  qn^  evAnt  imbe^ 
cilla  ,  fiih  terram  dirnittehant  .  Vedatì  Plinio  (  2)  > 
ove  parla  delle  celle  vinarie  .,  Ma  perchè  t  vafi  da 
vino  dovevano  efferc  il  carico  di  un  plaiiftro,  o  fia 
carro ,  e  contenere  anfore  cento  venti  ,  che  feconde^ 
alcuni  fono  libbre  j6cq.,  ed  al  parere  di  altri  libbre 
1920.,  non  oft:inte  l'alfeit)  di  Columelli,  il  quale, 
ftfy.dculeare  trigùita  am^horarum  doi.ium  ap^lUt  1  run 
potei  però  accertarmene,  né  ellere  in  tempo  di  pren- 
dere le  mifurc  di  quanto  liquore  contenere  poteva- 
no. Certo  è,  che  fono  di  quella  foggia,  che  dallo 

H     -1-  ItelTo 


Ci)  pag.  44' 

(i)  IMm.  lib.  14.  cap.  n.  Aquio.  Lexic.  Agtkuk.  male  ex* 
fllcat  omnia. 
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Hello  Autore  fono  chiamate  'ventroje-y  non  vi  eflcndo 
dubbio,  che  non  fuffero  le  botti,  o  fiano  dolia  dc'La- 
tini,  di  cui  dille  Nonio:  Dalia  [unt  vafa  graridia-, 
qnibus  vinum  reconditm- .  Nd  di  picciola  capacità  do- 
vevano efflre  j  fé  nei  loro  intemo  poterono  fervile 
d'abitazione  al  gran  Diogene,  di  cai  diffe  Laerzio 
{  I  );  Doliitm  ,  quod  in  Adetroo  erat  ,  prò  domo  ha- 
éuit)  fic'AC  i^fe  tefiatur  in  e^ijiolisy  di  cui  cantò  Gio- 
yenale  (  2 ,)  : 

L  !^'j'. '.......* Dolià  fmdi 

JSlon  arderti  Cynici:  fi  frcgeris^  altera  fiet 
Cras  domus-,  aut  eadem  plumho  commijfamanehit  >^ 
Senjit  Alexander^  tejìa  cum  vidit  in  illa 
J\4agn'4m  hahitatorem  &c. 

I  quali  verfi  decidono  contro  di  coloro,  che  nonbari- 
n<i  creduto,  che  la  botte  di  Diogene  foife  di  terra  cot- 
ta, Illa  la  vollero  di  legno,  per  la  ragione,  che  quel 
Filofoto  fovente  la  rivolgeva  (^3},  quafi  che  fenza  T 
inconveniente  della  necellltà  di  roi-nprrll ,  non  fi  pof- 
fano  fimili  vzCx  rivolgere  ilieiì,  o  fopra  il  fing),  o 
fopra  del  concime,  o  della  pelle,  o  paglia,  ed  nnco- 
la  fui  tìuro  pavimento  ,  avendoli  noi  veduti  e  ti 
grandi,  e  di  material  groflezza  formati. 

I\è  differentemente  da  quanto  facciali  in  oggi  fi 
componeva  il  vino  apprelTo  gli  Antichi. 

riimieramcnte  calcavano  le  uve  con  grr.nde  alle- 
gri-' ,  del  che  fi  parlerà  altrove  fui  propofitodi  un  mio 
balloriliévo,  e  ponevanfi  dipoi  ij  un  grandiillmo  va- 

fo. 


(i)  Dio?..  Laerz.  lib.  6.  itgm.  23.,  e  nota,  che  Mcroo  fu 
il  Ttn^rio  .iella  Madre  dei  Dei  in  Atene,  ove  fi  con  eivn vino 
le  Lejjgi  ,  le  Don.'2ioni  ,  e  i  Cantratti  .  Vedali  il  Valelìo  ad 
H^rpocrDtioiieiVi  ,  pa<j.  2"!    Grcfrot.  Nlzianz,  in  jambicis* 

(2)  Juven.iis  Sat-  XIV.  v.  3  8. 

i  i)  Vide  LUcianuni  in  libello  ,  «iuomode  confcnbenJa  fij 
Hirtori'a. 
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fo,   chiamato  Lago  :    indi  piemevano   fotto  qualclic 
Ih'ccrojo  le  vinaccia  con  il  rimanente  dei  grappoli,  e.l 
aggiungevano  in  quel  lago  il  rimanente  del  ricavato 
morto,  il  che  deducefi  da  Ulpiano  nella  Legge,  *Si 
fervus  27.  §.  ult.  ff.  ad  L.  Aquilianti  e  da  Varronc 
(i)'  Siccome  altri  tagliando  il  grappolo,    e  prenden- 
do gli  ultimi  acini  dell'uva  migliore,  e  fpremendonc 
il  fugo  ,    mefcoiavano  il  rimanente  delia  premitur.i 
coir  acqua,  che  davano  in  cambio  del  vino  agli  ope- 
i;aj  nell'Inverno  (t  ).  Onde  così  defcrive  la  vendem- 
mia degli  Antichi  il  Padre  Carlo  d'Aquino  (  3)  colla 
lertimonianza  di  Catone,  Varronc,  e  Plinio;  f^lndc- 
mia  dicitur  a  dcmcndo ,  moniam  uva  a  vite  demitur . 
Colletiio  efi  Hvari'im ,  ad  vinum  exprimendHm  &  affer- 
vayidum  .    Argumentum  uheris  fiiturtt  vindemitz  jolent 
effe  imbres-,  qui  vere  decidunt-,  vel  cum  adhuc  acerbct 
fmt  iiv<e .   yhtum/iales  pluvia  ojficiunt  illis  potius  ;  ea.f-- 
qae  ,    largiores  quidem  Copia ,  fed  ufu  vapidas  CT  de- 
fravatas  reddunt .  Opporìumm  vhtdemid  tempus  inter 
y?rgiliarum  occaftm^  CT  Autumnalc  (equifto^ium  cum 
Varrone  ftatuunt  Script ores  aiii .  Co^je^ura  ,  qua  fu- 
per  uvamr,}  maturitate  capiuntHr    a    vifu  ,    &  giifin  j 
fallaces  funt .  Tutiorem  notani'  exhibent  vinacei ,  cum , 
deterfa  viriditate^  nigrefccre  incipiHnt .  Cupis  y  coyhi- 
nis ,  corbiùus  ,    omniqne    comparata  fi4peiic5ìile  vi?ìde~ 
mialì,   priorem  ctcteris  curationem  vindenaiatores  ha.- 
bent  in  uvis  eligendis,  Pr^coces-,  &  qua  ex  locis  rna- 
iis  apricis  provenUmt ,  prins  debent  decerpi .  Racemos 
acerbos  JiccofqHe  detrabi  jubent ,  qaibus  vini  fapor  fna- 
vior  cordi  ejt  .    lidem  in  Licn  vinario  calcati  prato 
fi^bjiciantur  y  ut  quod  reliquum  muJH  efi ,  exprimatur . 
Pofi  exprejfa  vina,  defruti  ad  ufus  domeflicos  ^  loraque 
ad  familia  &  operarum  potioncm  caranda,  fuperefi  Li- 
bar» 


(i)  De  re  riiftica  cap.  ^4.  Frafmiis  in  Chili.idibus , 
U;  Vedi  le  Note  del  P.inciiOiO. 
•(j;  Ncinenclat.  i\S'ici:k.  pag,  107. 
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boy,  Lora  pntio  efi  ex  vinaceis  aiina  maceratis,  qu^e 
co'ificitur^y  pojìquam  totum  m4fium  ex  Acinis  eji  expref- 
fu?n  .  Eam  ^otionem  f  ite  Plinius  vinum  operarinm 
appecht  .  l'^iìidemix  tempore  RonjAni  arìtiquitus  cele- 
bribant  P^'viulid  \  quo  feito  novmn  vinutn  dcguflatum 
Jiivi  libabant .  Et  omnium  quidem  narion-Am  co  .'fé  f fu 
tempus  ■vindemiale-  exaóì'um  legitnr  Jing-ilari  ojienta- 
tione  hilarUAtis  ^  (è'  rujii  orum^  e  Licn-  torcuUri  exi' 
Liefitium-,  excito  quodam  impali iqne  fervore  lettiti^. 

Tanto  ÒAlti  fopua  quefta  maceria,  dicendo  Tolo  di 
più,  che  tali  fcopertefeguirono  nell'In veri>o del  1740., 
ira  avendo  io  ritrovato  preflTo  di  me  la  memoria  delle 
fcoperte  fatte  nella  EiUte  precedente  delle  quali  non. 
ne  ho  tatto  ha  qui  pirticolar  menzione,  ho  ftimato 
necellario  d'efporla  al  pubblico  tal  quale  ella  è,  per 
piocacciarmi  ia  fama,  fé  non  di  erudito-,  almeno  di 
fede!  narratore. 

C  A  P  O     X. 

Diario  delle  [coperte  fatte  n  e  W  Efi  are 
del  1719- 

OLtrc  le  mentovate  due  Tavole  di  marmo  fcritte 
con  nomi  di  Liberti  alledi  y  o  lia  di  nuovo 
afcritti  per  Citt^idini  di  Ercolano,  formati  in  tre  co- 
lonne per  tavola,  l'ultima  lettera  de' quali  nomi  fiac- 
candoli dal  rimanente  della  parola  viene  a  fare  una 
linea  da  se  ,  il  dì  24.  Maggio  173/.  li  ritrovò  un 
gran  vaio  di  metallo,  e  un  raggio  della  defcritta  ruo- 
ta del  Carro,  o  fia  biga  di  bronzo. 

Nel  di  29.  varie  pietre  lifcie  di  marmo,  e  due  bel- 
li/lime grappe  di  metallo  di  forma  nuova  ,  e  bizzar- 
ra, fervite  per  unire  gran  pietre. 

Nel  dì  ;o.  fi  cavarono  14.  pezzi  di  pietre  qua- 
drate liicic  di   marmo. 

Adi  primo  Giugno  ù  cominciarono  a  ritrovare  al- 
cune 
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cune  ben  fonnite  lettere  di  bronzo  dell* altezza  di  un 
palmo  di  dianHtro,  nelle  quali  fi  vedevano  tre  picco- 
le grappe  dello  ftcllo  metallo,  colle  qu;ili  erano  Ha- 
te fermate  nel  muro,  o  marmo,  e  qucfte  furono  un 
O.  un  S.  un  B.  un  F.  un  M.  un  S.  un  O.  Una  RB.L. 

Un  piccolo  mafclìcroiic  di  terra  cotta  formante  una 
tefla  di  Leone;  un  manico  di  metallo;  varj  pezzi  di 
marmo,  e  tra  quefti  un  frammento  di  cornicione. 

Ai  dut  una  lamina  di  metallo  più  di  tre  palmi 
alta,  e  lunga  due  palmi  e  mezzo;  ficcome  altri  citt- 
que  frammenti  del  Cavallo  di  bronzo  ultimamente 
ritrovato  ,  e-  un  pezzo  di  pilaftro  di  marmo  bianco 
fcanalato,  alto  quattro  palmi,  e  largo  uno. 

il  di  3.  fi  cavò  fuori  la  tcfta  del  gran  Cavallo  dt 
bronzo  ,  che  tu  trovato  nel  dì  15.  Aprile  ,  una  ,  e 
perfetta  in  maniera  da  poterfi  riunire  al  corpo  già 
trovato  ,  a  cui  ne  era  ftata  filtra  una  poftlccia  ,  la 
qual  tclta  tiene  nella  fronte  una  piccola  Vittoria,  che 
corona  l'Imperadore  a  cavallo  in  piccolo,  e  galante 
bafforilievo . 

U  di  4.  altro  pezzo  di  ornamento  del  Carro,  e  al- 
tri pezzi  degli  abbigliamenti,  o  fiano  falere  di  bron- 
zo del  detto  Cavallo,  le  quali  erano  fiaccate,  e  lo- 
prappofte  allo  fteffo,  e  due  mafcheroni  di  terra  cotta. 

Nei  dì  6.  un  grande  feudo  rotondo,  e  fano  di  me- 
tallo, una  conca,  e  altri  fimili   frammenti. 

Nel  dì  8.  grandine  ma  quantità  di  frammenti  di 
bronzo,  tra  i  quali  un  pezzo  di  ornamento  anterio- 
re del  Cario  con  tre  fori  per  ciafchedun  iato,  per  i 
quali  era  ftato  fermato  ,  o  inchiodato ,  ficcome  varj 
pezzi  di  ferro  confumato  dalla  ruggine. 

Nel  di  9.  fi  cominciarono  a  trovare  i  frammenti 
delle  riferite  Ifcrizioni ,  con  varj  altri  framnienti  di 
marmo,  ed  altro  raggio  della  ruota  del  CaiTo. 

Nel  17.  ladra  di  bronzo  larga  palmi  uno,  e  mez- 
zo, e  lunga  due  ,  ficcome  nell'arca  del  Teatro  una 
bafedi  marmo  di  due  palmi  di  pianta  nel  largo. 

Nel 
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Nel  20.  una  bella  tetta  di  marmo  inderà  con  iitl 
braccio  nudo  della  ItefiTa  materia,  ma  quefti  non  era- 
no rotti,  ma  erano  ftati  attaccati  ,  ed  inneftati  alle 
iftatue  ,  nel  modo  da  me  defcritto  ,  ficcome  alcune 
sbarre  di  metallo  rotonde. 

Adi  21.  varj  piedeftalli  di  ftatue  di  marmo,  alcu- 
ni de' quali  larghi  tre  palmi,  e  la  ftatua  di  Viciiia 
madre  di  Balbo. 

Adi  23.  un  cerchio  di  metallo  di  dae  palmi  di  dia- 
metro, ed  un  bel  vafo  di  metallo  con  luoi  manichi, 
ed  altri  frammenti. 

Adi  25.  diverfe  bafi  di  metallo,  e  di.  marmo:  la 
ftatua  togata  in  piedi  di  Balbo. 

Nel  30.  altri  tram»mend,  e  dae  piatti  di  metallo 
intieri,  uno  grande,  e  l'altro  piccolo. 

Adi  primo  Luglio  varie  medaglie,  un'  urna  cinera- 
ria di  terra  cotta,  alta  palnii  quattro  ;  e  tre  pezzi 
di  altra  Ifcrizicne  di  Coloni  alletti  continenti  63. 
nomi  di  perfone.  * 

Adi  4.  altri  tre  vafi,  o  fiano  urne  fimili  alla  detta 
di  fopra»  ma  rotte. 

Adi  6.  varj  frammenti  di  ftatua,  e  var)' frammenti 
di  bronzo,  e  otto  vali  in  forma  di fecchie  di  niccallo, 
e  cinque  arpioni  di  metallo  di  qualche  porta. 

Adi  17.  altro  vafo  di  bronzo  con  fondo  affai  lar- 

Adi  ao.  un  bel  mafcherone  di  paragone  rotto,  il  di 
cui  occhio  li  ollcrva  formato  di  varia  mifturaj  e  tram* 
menti,  e  grappe  di  bronzo. 

Adi  23.  cominciarono  a  rompere  un  bel  pavimento 
di  mufaico  del  Tempio  di  Ercole. 

Ai  24.  quindici  piedeftalli  di  marm.o,  ed  una  gran 
lucerna  di  terra  cotta»  molto  curiofa,  di  palmi  quat- 
tro e  mezzo  di  diametro. 

Un  candelabro  di  bronzo  di  belli iTìma  maniera  col 
fufto  ben  confcrvato,  e  certe  catenelle  di  tìlo  di  me- 
tallo gentilmente  intr^[j:jatf ,  che  potevano  appartene- 
re 
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re  a  quel  candelabro-,  e  vai)  pezzi  di  metallo  bian- 
CQ,  ferviti  per  fpccchio. 

Molti  vafi  lagrimatorj  di  vetro,  e  terra,  e  anelli 
di  ferro  da  portare  in  dito  ,  uno  ftuzzicorecchi  di 
metallo,  e  varj  pezzi  di  flauti  formati  di  oflfo,  con 
due  grandiflime  conche  di  bronzo;  una  cornice  fe- 
micircolarc  di  marmo,  e  tutto  ciò  era  giacente  fopra 
il  riferito  niufaico,  che  nei  contorni  era  formato  di 
piccoli  marmi  della  figura  di  triangoli  equilateri. 

Adi  primo  Agofto  fi  cavarono  i  crini  di  Un  gran 
Cavallo  di  bronzo,  varj  marmi,  un  anello  di  bron- 
zo attaccato  a  una  copcrtoja  di  rame. 

Adi  5.  un  cilindro  di  bronzo  a  foggia  di  canno- 
ne, divifo  in  quattro  parti  uguali,  con  due  lamine 
fcparate  nella  efliemità;  e  venticinque  Medaglie  Con- 
f.>lari  di  argento. 

Adi  7.  un'  afta  di  metallo  ,  e  tre  pezzi  di  flauto 
di  offo. 

Ai  17.  un  .Medaglione  di  marmo  di  un  palmo ^  e 
mezz'oncia  di  diametro  ,  perfettamente  eonfervato  , 
con  baffo  rilievo  da  tutte  due  le  parti,  in  una  del- 
ie quali  fi  crede  un  facrifizio,  eflendovi  una  femmjjia 
tunicata  in  piedi,  avanti  la  quale  un  uomo  ignudo, 
che  fcanna  un  Porco,  il  di  cui  fangue  vien  ricevuto 
da  un  vafo;  dall'altra  parte,  o  fia  rovcfcio  vi  era  un 
vecchio  feminudo  fedente,  che  fuona  due  tibie,  le 
quali  tiene  con  tutte  due  le  mani . 

Sì  ritrovò  un  marmo,  che  fervi  per  orlo,  o  fia 
fponda  d'un  pozzo,  una  gran  ferratura,  o  fia  toppa 
di  bronzo,  lucerne  di  terra  cotta,  ed  un  bel  mafchc- 
rone  di  bronzo  ,  altri  pezzi  di  flauti  fimili  ai  pri- 
mi ,  un  vafo  di  vetro  ,  varj  pezzi  di  una  tazza  di 
metallo,  e  tre  grandi  vafi  di  terra. 

Nel  18.  due  mafchcroni  ,  uno  de' quali  belliflfimo 
vii  marmo,  l'altro  di  terra  cotta  ,  un  gran  vafo  fi- 
mile,  varj  anelli  di  bronzo,  e  un  gran  mortajo  di 
marmo  ,  un'olla  di  mezzana  grandezza  di  bronzo  „, 

e  varj 
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è  vai'i  pezzi  di  cipollino  d'Egirto,  e  pezzi  di  privi- 
iBento  a  mufaico  ,  un  piede  di  Leone  di  maimo  di 
perfetta  maniera,  che  fcrvìva  di  foftcgno  ad  una  ta- 
vola di  marmo  ;  un  bufto  di  donna  delicatamente 
formato,  e  due  gran  pezzi  di  ferro. 

Nel  19.  quattro  pezzi»  ed  una  pìccola  bafc  di  cipol- 
lino dì  Egitto. 

Nel  20.  un  vafo  a  forma  di  braciere  rotto  di  me- 
tallo di  un  palnio  e  r  ezzo  di  diametro,  i  di  cui  ma- 
aichi,  e  piedi  fono  belli,  ed  intieri. 

Ai  22.  varj  aneUi  di  ferro,  quattro  fecchìe,  e  una 
bella  ferratura  di  metallo,  un  pignatto  di  terra,  una 
palla  di  vetro,  grappe,  ^  altri  pezzi  di  metallo,  e  di 
marmo. 

Ai  26,  un  pezzo  di  colonna  di  diafpro,  con  altri 
pezzi  di  metallo,  e  di  m.armo. 

Ai  27.  un  coltello  affai  grande  con  fuo  manico 
per  ifcannar  vittime  ,  un  pezzo  di  marmo  fimile  a 
quei ,  ciie  ullamo  per  macinare  i  colori ,  altro  pezzo 
<Ji  colonna  di  diafpro,  e  pezzi  di  travertino  di  tre,  o 
quattro  palmi  per  ciafcheduno. 

Adi  31.  quattro  gran  candelabri  di  bronzo,  due  de' 
quali  perfetti.  Altri  pezzi  di  capitelli  di  marmo,  e 
gran  quantità  di  pezzi  di  pavimento  di  marmo  ,  e 
tubi  di  piombo,  talché  fi  crede,  che  ivi  foffe  un  ba- 
gno antico. 

Al  primo  di  Settembre  tre  piatti,  e  altro  vafo  dì 
metallo,  e  un  ruattcne  in  cui  vi  era  fcritto. 

L.  VISELLI 

Ai  2.  un  marmo  con  tre  tcfte  dì  bafforilievo  alto 
quattordici  once,  e  largo  otto:  gran  pezzi  di  traver- 
tino, e  pavimento  teffellato  di  marmo  ,  e' gran  pìe- 
deftallo  di  marmo  largo  tre  palmi. 

Ai  5.  altri  molti  quadrati  di  pavimento. 

Ai  7.  una  fcccliia,  e  altri  piccoli  pezzi  di  nietallo; 

un 
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^n  Ì5cl  mr^fclicrone  di  terra   cotta  ,   e    pivlmenco  o. 
marmo-. 

Ai  9.  an  bufi:-»  di  dae  faccie  rapprefctì tante  Gi.^- 
no,  di  marm^t,  e  vafi  lagrimac  ^\\  di  vetro. 

Ai  12.  la  ftatua  di  Ercole  di  bronco  bellini  ma,  e 
•alta  due  palmi  e  mezzo,  lìccoìie  altri  tre  candeliicri 
di  metallo  alti  palmi  quattro,  e  once  due  larghi. 

Una  gran  tazza  con  Tuoi  nninichi. 

Un  gran  piatto,  o  lìa  patera j  un  manico,  forfè 
della  medelima. 

Un  vafo,  o  fia  fimpulo,  un  afpcrgillo,  un  pof- 
chetto  votivo  con  lettere  nella  fpalla  ,  indicanti  il 
nome  del  Donatore,  una  bella  lucerna  intiera,  altro 
candelabm,  un  vafo  e  m  fua  copeita  o  cortina,  che 
^redo  fia  ftato  fopra  del  tripode,  avente  fuoi  manichi, 
intiero;  uti  fimpalo  con  fuo  manico,  tutte  cofe  raril- 
fime,  e  perfette,  e  di  bronzo,  fenza  i  frammenti  di 
altre  gran  patere,  manichi  di  vafi  ,  uno  de'quali  co;n  . 
pagno  del  primjo,  e  due  altri  pezzi  curvi,  cioè  fram- 
menti di  catini  di  bronzo. 

Nel  dì  14.  altra  gran  tazza  di  metallo  fimile  aìU 
prima  eoi  dì  12.  due  altri  vafi  mezzani  Con  manichi, 
iìccome  altri  due  piti  piccoli  con  manichi,  ed  altri 
manichi  compagni  dei  primi  di  metallo,  uno  de'qua- 
li ha  fcolpica  una  tefta  di  Ariete  perfettiflniia. 

Nel  15^  altra  conca,  e  pezzi,  e  grappe  di  meial. 
lo. 

Nel  16.  un  gran  vafo  di  metallo  con  fuo  manico 
affai  curiofo. 

Nei  17.  altro  catino,  e  un  cerchio  dì  metallo,  va^ 
tie  monete  dì  Augufto,  e  di  Nerone,  e  altri  frammen- 
ti, e  una  lucerna  di  terra. 

Nel  26.  una  patera  rotonda,  e  altra  con  maniero, 
rotte-,  tre  altri  manichi,  un  coperchio  di  vafoj  tutto 
di  bronzo. 

Nel  30.  altro  bufto  di  marmo  ,  rapprefentante  il 
Bil'rcnte  Giano,  compagno  del  pximo,  e  due  pilaftrec- 

ti 
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rovinar  muraglie,  fi  fente  il  rimbombo  delle  volte,  'è 
altri  vani  delle  vicine  abitazio»5Ì. 

Sono  le  n  ura  fcopercc  tutte  ben  confervate  cogli 
angoli  delle  pietre  incuti ,  e  nuovi. 
'  Le  acque  tìhratcr  al  d' lopra  hanno  irrugginito  tut- 
to il  kiio.  ii  fono  oQTervate  le  fineftre  non  molto 
grandi,  in  alcune  delie  quali  fono  i  riinafugli  delle 
lam-ne  fp*.culari  tr.ifpaKnii,  clic  folevano  effere,  odi 
talco,  o  di  alabalho  fìninìnto. 

•  L'apertura,  che  diede  cagione  alla  fc^perta ,  è  per 
r.appunto  ntl  irezzo  del  dtfcritro  Teatro,  dalle  cai 
doppie  p-r:e  ii  uf.iva  con  ifìraJe,  unadelie  quali  in- 
teinavafi  nella  Città  di  Erc.lano. 

Quetto  è  quello,  che  io  potei  ofTervare  da  n-e  me- 
defnno  .  fin  tanto  che  nel  mefe  di  Giugno  1740.  colla 
benigna  rnzia  di  Sua  Maeftà  io  fui  obbligato  dai  miei 
dotr.eltici  aff.U'i  ritornare  a  Cortona,  non  fenza  però 
un  grandi  Olmo  mio  rammarico,  a  cagione  di  una  par- 
ticolare pailìone,  che  nutrifco  ne'ftudj  della  venera* 
bile  Antichità. 

CAPO        XL 

Delle  fcoperte  più  recenti^  con  altre 
ojfervaz^ioni. 

Ante,  e  così  varie  fono  le  relazioni,  capitatemi 
.^  fopra  la  continuazione  de'rirrovamenti  della  Cit- 
tà di  Ercolino,  e  di  tante  fciocchezze,  e  favole  ri- 
colme, che  piuttofto  confufione,  che  lume  ,  hanno 
potuto  arrecare  ai  curiofi  di  tali  notizie,  talché  io 
aveva  rifoluto  di  afpettarne  i  difegni  per  pubblicar  di 
poi  il  mio  fentimento  (come  può  edere  che  io  faròj 
mentre,  allorché  io  mi  farei  accinto  alla  fpiegazione, 
mancarono  i  buoni  delineatori,  e  adeiTo,  che  fi  dife- 
^nano,  non  poflTo  efTervi  da  n":e  in  perfona,  per  con- 
trontarli  con  i  loro  originali. 

Mi 
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Mi   contenterò   foLniicntc  di  cfpon'e    le   pr'mcipli 

cofe,  clic  nelle  medefimc  ho  letto  ,    mentre  le  ahie 

molte  fono  ,   e  devono  enfcie  fimili  a  quelle  da  me 

'defcritte  ,  e  faranno  pubblicate  da  chi  ne  ha  prefen- 

=iemcnte  la  cura . 

Le  occupazioni  più  iniportantl  di  Sua  Maeiìà  per 
la  guerra,  il  quale  alla  tc(Va  del  fuo  Eftrcito  lia  fa- 
puto  così  bene  da  fé  Ikilb  difendere  il  fuo  Regno  , 
pofponendo  il  proprio  pericolo  alla  tranquillità  Ut' 
■fuoi  VaiTalli  ,  furono  cagione  ,  che  fi  fofpendeffero 
quelle  ricerche  ,  fatte  con  tanta  cura  per  lo  fpazio 
di  qualche  anno  :  ma  ritornato  alla  folita  quiete  , 
ecco,  che  con  ufura  fu  dalla  Provvidenza  premiato 
con  nuovi  fupcrbi,  ed  inauditi  ritrovamenti. 

Due  grandi  iiatue  Equeftri  ,  colorali  di  marmo  ,- 
facevano  un  magni  ri  co  ornamento  fuori  di  una  dil- 
le due  defcritte  porte  di  queli'  antico  Teatro  ,  cioè 
in  faccia  ad  una  ftrada  ,  che  ,  come  diflì,  vcrfo  la 
Città  s'internava.  Qucfte  furono  innalzate  in  onore 
dei  due  Balbi  padre,  e  figlio,  de'quali  ho  deferite 
le  fìatue  togate  .  Una  di  quefle  due  fìatuc  Equcfri 
pertanto  era  tutta  infranta,  l'altra  meglio  confcr\  a- 
-ta,  e  riftaurata,  fu  trafportata  nell'atrio  del  PaKiz- 
zo  della  vicina  Reale  Villa  di  Ponici,  avendo  nel- 
la  bafe  la  da  me  altrove  mentovata  Ifcrizione: 

M.  NONIO.  M.  F. 

B  A  f  B  O 

PR.  PRO.  COS. 

IIERCVLANENSES. 

la  quale  combina  colla  prima,  che  fotto  altra  toga- 
ta lUtua  fu  da  me  riconofciuta .  Che  fc  poivoicii  - 
mo  fupporrc  un  punto  tra  il  primo  P.  e  la  lettera  R. 
come  è  (lato  fatto  da  alcuni  allora;  fcnza  andare  in 
cerca  di  rtrane  interpretazioni,  in  quel  cafo  fi  avrcf - 
bc   dovuto    interpretale    P.    R.  PROC.  Public<e  Rei 

I     a  />r9- 
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Procuratori  :  ma  facile  cofa  deve  cfifcrc  il  fapere  coi 
me  veramente  fia  fcritto. 

La  fìatua  e  nobilifllma,  e  ài  perfetto  lavoro  ,  ef- 
fendo  di  merito  quafi  eguale  ali'  altra  equcfìrc  dì 
bronzo  di  M»  Aurelio  del  Campidoglio  ,  avendo  di: 
più  il  pregio  d'  effere  tra  le  poche  rimafteci  ftatuc 
cqucftri  di  marmo  .  Il  brio  del  cavallo  ,  gli  orna- 
menti, e  le  falere  farla  lunga  cofa  defcriverle. 

Altra  belliflmia  ftatua  dell'  Imperatore  Vitellio  è 
fiata  fuuata  fopra  nuovo  piedeflallo,  avanti  la  fcala 
del  Reale  Palazzo  di  detta  Villa  .  Statua  nuda  di 
Nerone  con  fulmine  in  mano,  fedente,  rapprcfentato 
così  da  fcalpello  troppo  adulatore  nella  figura  di  Gio- 
ve, e  di  bronzo,  fimile  a  quella,  che  fu  trovata  già 
in  Roma  nella  Via  Lavìcana,  che  adefìfo  nel  Mufeo 
del  Signor  Carlo  Fiideric  in  Londra  fi  trova ,  fcbbe- 
ne  rapprefentante  il  Tiranno  in  figura  di  Apollo  Ci- 
taredo . 

Altre  otto  ftatue  coIofTali  fedenti,  ed  altre  molte :► 
che  fono  fìate  reftaurate  dal  Signor  Canard  Scultore 
dotato  di  molta  abilità,  e  diligenza;  le  quali  rarità 
hanno  ornato  il  Teatro  domeftico  nella  Villa  di  S. 
M.  ficcome  le  fcale,  le  Sale,  ed  i  Giardini,  che  fo- 
no diventati  un  raro  Mufeo. 

I  moltiflìmi  altri  vafi  ,  cripodi,  fìatuette.  Idoli  di 
grandiffimo  numero,  formano  una  continua  forgen- 
tc  ,  che  fcaturifce  da  quelle  caverne.  Due  colonne 
rarillime  di  palmi  fei  fono  ftate  pofìe  nella  Real  Cap- 
pella di  Portici  5  e  le  più  grandi  fono  ftate  da  me 
mentovate  di  fopra. 

Una  oncfta  miffione  in  tavolette  di  bronzo  in 
form.a  di  libro  legato  da  piccoli  uncinelli  di  bron- 
zo, fcritte  da  ogni  lato,  e  fimile  a  quella  di  Galba> 
e  di  Domiziano  della  Imperiai  Galleria  di  Firenze  > 
nelle  quali  fi  conferva  la  memoria  del  ripofo,  e  cit- 
^tadinanza  data  ai  foldati  benemeriti,  e  viitoriofi,  la 
quale  e  molto  da  cpnfiderarfi,  e  merita  uno  ftud^o 

par- 
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faitìcolare.  Altra  limile  di  Galba  è  nel  Mufeo  Bar- 
berini. 

Le  medaglie,  carnei,  gemme  intagliate,  e  gì'  infi- 
niti frammenti  di  ogni  forte  ,  fi  potranno  immagi- 
nare dal  mio  Lettore,  talché  ne  fono  ripiene  le  (tan- 
2c  terrene  ,  ed  altri  magazzini  del  Palazzo  fotto  le 
logge  Reali  di  Portici. 

Dicono  vi  fi  a  un  decreto  del  Gìnnafiarca  fopra  i 
giuochi  Atletici,  e  due  Plcbifciti,  che  fuppongo  fia- 
no  le  tavole  de'  Cittadini  alletti  ,  da  me  vedute  ,  e 
fopra  mentovate.  Un  morione  di  metallo,  maggiore 
del  naturale,  che  e  rutto  ornato  di  baCfirilievi. 

Quanto  alla  Città  fotterrata,  terminerò  il  mio  di- 
fcorfo  coU'atferire,  eflfcre  ella  ftata,  come  ho  detto, 
prima  rovinata  dal  Tremuoto,  indi  rifarcita,  e  poi 
dal  Vefuvio  incenerita  ,  ed  abbruciata  ,  ed  in  parte 
confumata  dal  gran  riverbero  del  vivilTìmo  fuoco,  vi 
ignist  e  finalmente  dal  terreno  coperta  ,  per  le  eru- 
zioni, che  una  fopra  l' altra  fono  pervenute.  E'  of- 
fervabile,  che  ne'vafi  di  metallo  fonofi  veduti  chiu- 
fi ,  e- divenuti  Carbone,  confervanti  l' antica  forma 
molti  generi  di  cofe,  come  frutti,  grano,  pane,  oli_ 
ve  &c.  lìccome  un  pafticcio  entro  padella  di  metaL 
lo  di  un  palmo,  e  mezzo,  chiufa  in  un  forno,  ch^ 
neir  effere  toccato  andò  fabito  in  cenere  .  In  quell^ 
ftanza  erano  molte  ftoviglìc  di  metallo* 

In  altre  cafe  contigue,  i  di  cui  pavimenti  furono 
dì  mofaico  ,  fu  offervata  una  bella  porta  di  marmo 
colle  impoftc  divenute  caìbone  ,  da  cui  pendeva  uà 
bei  catenaccio,  che  fiaccò,  e  prefc  da  fé  ftcflTo  il  Si- 
gnor Conte  d'Arcos  Poitughefe  nel  1747. 

Dalie  cave  dunque  fin  qui  fatte  ,  fi  deducono  ìt 
cofe  fcguenti .  Prima  ,  che  i  gradi  dei  Teatro  ,  ove 
ledevano  gli  fpettatori,  fono  rivolti  vcrfo  la  marina. 

Secondo  ,  che  il  Podio  ,  Profcenio,  ed  Orchcfìra 
fono  ancora  ripieni  di  terra. 

I     %  Ter, 
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Terzo  y  che  il  detto  Piofccn io  avea  per  di  dietro» 
rornair.cnto  di  molte  bafi  di  marmo,,  fopra  le  qua- 
li erano  le  colonne  di  m.arrao  rollò,  due  delle  qua- 
li, come  dini,  fono  nella  Chiefa  di  S.Gennaro  ,  ò, 
fi  a  Cattedrale.. 

Quarto,  che  tra  queftc  colonne  erano  le  Statue- 
coloirali  di  bronzo  ,  e  fervivano  per  profpettiva  ad- 
una ftrada,  che  andava  verfo  il  mare. 

Quinto,  che  dalie  parti  del  Teatro  11  dirigevano' 
altre  vie  della  Cina,  una  delle  quali  aveva  di  qua,  t 
di  là  \Ie  rtacue  equtftri  di  marmo  de' Balbi  padre,  fe 
figlio. 

Sefto,  che  la  Città  d'Ercolano  ,    per  quanto  fi  è 
potuto  conghietturare,  fi  ftendeva  circa  un  miglio  fe- 
mezzo  lungo  la  marina,    e    verfo  la  Real  Villa  di 
Portici. 

Settimo  >   che  vi  erano  m  quella   altre    fabbriche 
foniuofe,  una  delle  quali  dai  fondamenti  fi  credcquai- 
che  Bafilica,  in  cui  era  la  ftatua  di  Vitellio,  e  ne'lati 
laterali  feì  piedefìalli,   con  ftatuc  di  bronzo,  che  il. 
Vefuvio  ha  in  parte  liquefatte.. 

Ottavo,  che  oltre  il  Tempio  di  Ercole  vi  erano- 
altri  Terapj  ,  come  di  Apollo  &c.  del  qual  Nume; 
fi  fono  ritrovate  due  ftatue  affai  grandi,  fenza  tefta». 
e  limili  ira  di  loro,  e  altre  ftatue  coloffali ,  ficcomc 
un  Tempietto  di  varj  marmi  a  mofaico  formato,  en- 
tro cui  una  ftatuetta  d' oro  ,  che  dalla  Maefìà  Sua: 
vien  cuftodita., 

Quefta  maravigliofa  unione  dì  antichità  diverrà 
■viepiù  ampia,  e  più  compita  a  mifura,  che  i  lavo- 
ri fi  avanzeranno^  e  i  Letterati  vi  troveranno  fem- 
pre  più  de' nuovi  monumenti  per  fiffàre  i  loro  dubbj; 
cosi  fu  l'epoca  di  un'infinità  di  fatti  fiorici,  come 
ancrra  fopra  i  ccftumi,  le  arti,  ed  i  riti  di  Religione: 
degli  Antichi. 

E'  tale,  e  tanta  l'afpcttazìone,  che  ha  tutta  l'Eu- 

ropa 
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Bopa  di  quefti  rituovamenti,  che  pa.rmi  non  poierlO) 
meglio  ditroftr.uc,  che  con  pubblicare  il  rcntimcnto 
di  alcuni  Letterati  Oltramontani  fopra  i  nìedtfinù  , 
fi-  gli  applaufi  ,  che  tanno  alla  Ante,  e  alla  grandezza 
d'^animo  di  Carh)  Borbone,  Re  delle  due  Sicilie, 
comunicato  dai  medesimi  all'  Eniinentiffimo  Signor 
Cardinal  Quirini,  e  da  quelli  al  Mondo  Letterario.. 


PLAU- 
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P  L  A  U  S  U  S 

ORBIS  LITERATI   SEPTENTRIONALIS 

Ob  vetera  monumenta  ,  quse  ex  recens 

deteda  Herculani   Urbe  in  Regno 

Neapolitano  eruiintur. 


Ex  Vrogrammatejo.  Matthi<£  Cefneri  tMcì  in  lR.^gU 
oicadernid  Cottnigev.fi    Trofeff.  prò  folvenciis  ejuf- 
dsm  ^cademi£  Votis  Decennalibus  ^  novi/- 
que  nuncupandis ,  puhhcato  Gottinga 
menf.  Septemb.  an.  mdcx:xlvii. 

àt  T^  Efufcitatur  ab  aliquo  tempore  ,  qui  jam  ante 
>,  1^  hos  aliquot  annos  fparfus  per  Gerinaniam 
3,  quoque  rumor  fuerat,  de  veteii  urbe  ex  cineribus 
„  OC  pumicibus  Vefuvii  montis  coepca  eruì  ,  quain 
„  diurna  Gallica,  Britannica,  noftra  Hp-RACLEANf  ap- 
„  pellant  ,  Herculanum  ,  vel  Herculaneum  dice- 
3,  rent  accuratius  .  Hoc  enim  oppidum  maritimum 
„  paucis  minibus  palTuum  ab  ipfo  ilio  cratere  Vefuvii 
„  remotum,  cum  jani  pars  illius  Regulo  &  Virginio 
5,  Coss.  ruiffet,  dubieque  ftarentj  qune  relida  erant, 
5,  paucis  annis  poft  ,  erumpente  primum  poft  homì- 
j,  num  memoriam  Vefuvii  incendio,  piane  hauftum, 
„  id  eft  combuftum,  ejedifque  ex  illius  borrendo  fpc- 
5,  cu  arenis,  cineribus,  pumicibus,  obrurum  eiì. 

„  Hujus  igitur  oppidi  ,  dum  novas  iedifìcationes 
55  &c  villas  molitur  Carolus,  utriufque  SìcìIììe  Rex, 
j,  quemin  Porticu  fua  exornanda  fìudiofe  verfari  alias 
5,  memoratur,  non  renues  modo  reliquias,  non  fta- 
5,  tuas,  columnasj  urnas  ,  inveniri  ajunt;  kò  piane 
j>  urb*m  integram,  in  eaque  coir/us  inttructas  &  ho- 

„  mi^ 
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V  mines,  fuis  cum  vcftibus,  intcgros,  ur  dcprchcnfi 

„  a  calamitate  fueiant  .    Non  lubct  jam  quxrcre  fic- 

„  line  pofllnc ,  qua;    narrata  de  inventa  denuo  urbe 

,5  Icgimus?  &  qua  ratione  potucrint  in  odtavum  u{- 

„  que  decimum  freculum  tot  res  intcgritatem  fuam  rc- 

5,  tinerc?  Mclius  de  bis  quceretur,  cum  quid  inven- 

,5  rum  fit,  fide  idoneorum  tcftium  conftabit.  Nobis 

j,  lubct  cogitationi  non  injucundx  paullum  immora- 

»,  ri  .  Si  liccat  ponete  vera  effe  ,  quar  nondum  fatis 

,,  certis   audoribus    narrantur  ;    quam    nova    rerum 

•,•,  quam  inopina  facies  bine  furgat  litcrarum  ?  quan- 

,,  la  pulveris  hujus   Vefuviani  disjeólu  certamina  an- 

5>  tiquariorumconquiefcant?  quanta  item  furganc  no- 

57  va  ?  Ponitc  unum  aliqucm  librum  inveniri  :  quot 

59  inde  res  difccrenc  curiofi  haium  rerum?  cum  ncc 

3,  una  cbarta  manus  erudit^e  calamo  fcripta,  ncc  una 

j,  certa  ftilo  dodo  Tignata  ,  cjus  aitatis,  ad  nos  per- 

5)  vencrit.  Sed  fi  tanta  fortuna  homines  antiquitatis 

5,  ftudiofos  rcfpiciat,  uti  ex  ilio  fcpulcro  prodeat  ali- 

5j  quis  inccger   Diodorus   Sicuius  ,  cujus  Bibliotheca 

5,  eo   tempore,  in  illa   vicinia,  Bibliothccas  ornabat 

j,  baud  dubiej  Polybius  aliquis  totusj  aut  Salluftius, 

,s  aut  (  nimis  torte   invidendum  munus  !  )  Livius  , 

5,  aut  Tacitus;  autOvidianorum  Faftorum  pars  pofte- 

5,  rior:  aut  3    ut  ad  patrlam  nortram  praecipue  rcfpi- 

3,  ciamus,  illi  Plinii  majoris  Bellorum  Gcrmanias  vi- 

5,  ginti  libri,  quos  illc  inchoavit,  cum  militarct  in 

5,  Germania?  Bibliotheca  vero  tota  hominis  eruditi  ii 

„  inveniatur  (^&  fuerunt  in  ea  vicinia  villa:  ut  Cì- 

„  ceronis  &  Luculli  fic  aliorum  procul  dubio,  qua- 

5,  rum  ornamenta  Bibliothecx  non  poftrcma  )  quan- 

„  tum  inde  materia  nafceretur  hominibus  cruditis  ? 

j.  Nonne  illa  fuerit  qusdam  Romanx  majeftatis  in- 

,,  ftauratio  ?   nonne    fclix  quidam    reparatìo  tcmpo- 

„  rum?  Igitur  mirum  non  fuerit  fi  quis  de  ilio  ge- 

„  nere  hominum  ^j-wo-niru-^roc  ipfum  Regem    Caro- 

„  LUAi  fic    alloquatur  ;   MaIìc  vero  ìJì-a  felicitate  ^ 

j>  Ca- 
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35  Carole  ,  Return  forttwatijpme  :  terie  quéfa ,  t^rge  ^ 
•,j  freme  ,  occajionem  divinitMs  objeU:am  tibi  .  Habcs 
3,  oflenfum    tibi  ad    immortalitatem  iter  cx^editum  , 

facile -i  tutum.  Quia  tu  iflos  exercitus  (  quibus  lon 


3> 


gvm  otiitm  bona  pars  Europee,  frecatur  )  ocius  irv 
„  jubes  ad  eruendum  fta  e  fepuitura  Hercnlartum  , 
3,  unde  plus  tibi  &  HH  manfura:  per  omnia  ,  qH<i  fu- 
„  tura  fnnt  ,  fxcula  gloria  parabitur  ,  quam  fi  vSjìi^ 
„  faterà  per  illum  inferas  Itaiix.  A-lalis  quafo  ^  re- 
„  :parator  antiquifaicuLi ,  (3"  antiquarum  artium  omnium 
„  inflaurator  infcribi  (tatuis  ,  immo  chartis  (tternmn 
„  manfaris  commendari  ,  quam  incertam  dubiamque 
,3  A:fartis  fubire  fortunam.  Hoc  igit^^r  age  ^  Cap.olv  , 
5,  Rex  incinte^  &  illud  in  primis  cura-,  ut  pr^fìcian- 
„  tur  negotio  cauti  homines ,  &  periti  harum  rerum , 
„  dr  amantes  ■,  cfr -,  fi  funtto  jam  jatis  ^giiio.  Ma- 
„  zochius,  fi  illorum  apud  vos  fìmiles-,  fi  chorus  ili  e 
„  erudii ec  Jtalix-,  cui  fuus  veiut  praful  fato  datus  effe 
,,  practicatur  3  negotio  fujpccre  prcpter  alia  non  poffìm  ; 
j,  Socerum  tuumroga-t  ut  tibi  Bergcvosmittat  fuos -,  & 
5,  Mafcovios,  C7*  Chriftios,  &  Saxlos,  quon'.m  opera 
„  caveatur ,  ne  ,  dum  inveniuntur  thefauri ,  pereant , 
„  ne  parum  accurate  refer^-.ntur  vel  in  pict.-s  tabulas  <, 
a,  vel  in  litteras  :  ne  fìat t  quod  in  Plinii  villa-,  ut 
j,  inventa  etiam  delitefcat.  Sta  temperamiis  nobis  ab 
„  imagine,  quae  force  a  fomnio  non  mulrum  differì 
„  Piofuerit  fané  Heiculanum  ex  Vefavii  rejeótamen- 
„  tis  erurum  Antiquirati  ,  Kiftoriar,  Arehiteóturar, 
3,  literis  omnibus;  fuciit  parara  gloiia  Regi  magna- 
,-,  nimo,  qui  ifta  imperio  &  providentia  fua  pcrfec^v 
3,  rit:  non  profeclo  minus,  quin  plus  longe  folid,^ 
„  gio'rix  &  perpctUcT  pra^dicationis  mcrentur  Reges, 
„  &:  amici  Regum  illi,  qui  racionibus  aliis  moliun- 
5,  tur  reparatisnem  fACulorum. 
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-Ì'a'  EpiJhU  D.  Card.  Q^irini  ad  Jacokum  l^FiUelniiim 

Feverlinum  PtiblicHm  Acadrmioe  ejufdem  Profejforem   k 
BrixU  impreca,  menf.  Febr.  un.  mdccxlvìii. 

j,  /^Utinam  !  pnii  rationc,  qua  cupìtis  ut  ex  Hcf- 
„  \__)  eulano,  veluti  ex  fepulchro,  piodeant  aliquis 
,,  integer  Diodorus,  Palybius  aliquis  totus ,  aut  Sai- 
„  iuftiu5,  aut  Livius  ,  auc  Tacitus  ,  aut  Ovidiano- 
„  rum  Faftorurn  pars  pofterior  ,  aut  Plinii  majoris 
j,  Btlloium  Gcrmanix  libri  viginti;  cura  mca  novani 
„  viram  Dio  CafTìus  rccipeie  potuiifct  !  Pro  co  e 
■„  Vaticana  Bibìiotheca  tfFodiendo  ,  non  mediocri  ter 
„  me  uno  &  ainpliu.  abbine  anno  laboraflTe -,  fidem 
3,  Vobis  facient  binas  mes  Epifloix  ad  Reimarum 
„  Clnrinin-.um  Haiiiburgcnfem  ProkATorem  dat.^,  lo- 
,j  cun:que  fortita:  in  quarta  mea  Latinarnm  Decade. 
rt  An  mtlior  fortuna  arriferit  Carminio  Falconi,  Ca- 
j,  labro  hifce  temporibus  Archiepifcopo,  res  ipfa  de- 
5,  clarabit  propediem  i  admonuit  ine  fcilicet  ille  ante 
,,  trcs  mcnfcs  ,  Dionis  fui  priroum  Tonium  iucem 
„  publicam  vifurum,  anrcquaniannus  modo  jam  elap^ 
j,  'fus  expirar©t  .  Opus  iilud  avidi/lime  exped:ari  a 
„  Reimaro  ,  omnium  certill]n)e  teftari  Vobis  potis 
j,  crit  CruHus  verter  ,  quod  rccens  Haarburgi  lares 
„  fuos  pofucrìti  indeque  per  ipfum  propius  ex(tin  n- 
5,  lari  velim  eundem  Reimarum  meo  etiam  nouiinc 
„  ad  Editionem  ejus  Hifìorici,  quam  &  ipfe  a  mul- 
„  tis    annis  adornar,  cito  in  publicum  educendam. 

Ex  Epiftola  Hermanni  Samuelis  Primari  Pubi.  Ham- 

hurgenfis  AcademÌ£  Profcff,  ad  D.  Card.  Q^iriraim 

fcript.i  Ifamburgi  die  v.Feér.  mdccxlvuì. 

5,  '"p  Andem  aliquando  tcmpus  inftat  ,  quo  poHlnì 
»  i.  manum  admovere  operi,  cujus  Tu  adhuc  Fau- 
„  tor  ,  ideiiique  Promoter  ,  Inftigatorque  tuifti  ,  fi- 

,,  mul- 
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^5  mulquc,  fi  id  per  Telicebit,  meam  Tibi  pieratcra 
5,  gratumque  animum  teftari  .  Nam  ,  ut  ex  adjeólo 
5,  ìpecimine  Editionis  intelliges  ,  hic  Hambuigi  jam 
3,  pai'atur  Editio,  typi  reccntes,  &  quidem  luculen- 
5,  riores  ad  textum  gr.lat.  funduntur  ,  &  facto  poft 
„  Pentecoftem  initio,  quatuor  hebdomadatim  plagu- 
5,  las  profligabuntur;  fic  ut  proximo  anno  fperem  ine 
5j  primum  volumen  ad  Tus  Purpunx  prstextam  de 
5,  pofiturum.  Cxterum  deKerculaneocuperem  ccrtio- 
„  ra  quam  adhuc  refcivimus  ;  quamquam  ex  illius 
3,  incendii  reliquiis  jiihil  expedlo  ad  Dionem  .  Ta- 
3,  men,  fi  comparationi  locus  eft,  citius  ex  igne  Ve^ 
5,  fuvii  ,  quam  ex  fumo  Falconis  reftitui  Dionem 
„  polle  arbitror. 
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